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Nel corso di un’indagine sui Cantici di Fidenzio di Camillo Scroffa è frequente 
imbattersi in una certa ambivalenza terminologica che ne rende la collocazione entro il 
panorama letterario cinquecentesco particolarmente difficile: dal tentativo di accorparlo 
al variegato mondo polifilesco, maccheronico e infine pedantesco, il fidenziano – che è 
l’unica definizione pregnante della novità linguistica scroffiana – ha avuto molteplici 
quanto inesatti incasellamenti. Ciò che sembra ancora difficile da cogliere, infatti, è 
l’autonomia dell’esperimento dell’autore vicentino. Autonomia tanto più affascinante 
quanto più sottovalutata dalla critica nell’ambito della formazione di un pensiero 
intellettuale moderno, pur nell’ambiente prevalentemente imitativo del tardo 
Rinascimento. Autonomia che sarebbe divenuta isolamento negli anni del passaggio dal 
rigido eppur vivace Cinquecento allo sregolato e tendenzialmente povero Seicento. 
Fidenzio, insomma, era troppo moderno per il proprio secolo e troppo antico per il 
successivo. 
A partire da queste premesse, si è rivelato necessario lavorare in controtendenza 
metodologica rispetto alle precedenti edizioni commentate dei Cantici: gli ultimi tre 
editori – Da Schio (1832), Crovato (1891) e infine Trifone (1981) – si muovono infatti 
in un’unica direzione, partendo dall’analisi (francamente troppo scarna per risultare 
efficace) dei Cantici di Fidenzio per poi ampliare la visione agli imitatori del canzoniere 
fidenziano. In particolar modo Trifone, la cui edizione critica è la base della presente 
analisi, predilige un modus operandi particolarmente concentrato su una prospettiva 
linguistica più che testuale, storica più che critica
1
. In tal senso, dunque, si è cercato di 
colmare quanto più possibile gli spazi vuoti nell’ambito del commento. Si è pertanto 
deciso di tracciare un iter linguistico-letterario in grado di far emergere Camillo Scroffa 
come recettore
2
 proprio di quelle tendenze a cui Trifone aveva concesso uno spazio 
limitato (ovvero, in particolar modo, il polifilesco dell’Hypnerotomachia3, il 
maccaronico prefolenghiano e la letteratura pedantesco-petrarchista tipica del 
Cinquecento
4
). È inoltre sembrato opportuno far coincidere la conclusione dell’indagine 
con l’analisi puntuale dei testi del canzoniere5, in modo da poter gettare fondamenta più 
stabili per concentrarci, in futuro, sugli imitatori fidenziani.  
                                                 
1
 Crovato rinuncia perfino alla parafrasi del testo. 
2
 Cap. IV 
3
 Cap. I 
4
 Cap. III 
5
 Cap. V 
 5 
In coerenza a questo principio, ogni componimento dei Cantici è preceduto da un 
cappello introduttivo che lo contestualizza sia dal punto di vista storico (per esempio 
con riferimenti alle consuetudini legislative o all’organizzazione scolastica dell’epoca) 
sia, soprattutto, dal punto di vista letterario (tramite citazioni testuali e riprese 
ideologiche dell’archetipo petrarchesco o mediante rimandi a modelli epici canonizzati 
dalla norma classicista). Il tutto senza mai perdere di vista la chiave necessaria per 
comprendere a fondo tutto il testo scroffiano: la parodia.  
Così, di fatto, questa indagine sui Cantici non si presenta come una nuova edizione del 
testo scroffiano, bensì come un nuovo commento alle precedenti edizioni critiche – in 
particolar modo quella di Trifone –, sorvegliatissime dal punto di vista filologico, ma 
































PRIMA DEL FIDENZIANO: FRANCESCO COLONNA E 
L’HYPNEROTOMACHIA POLIPHILI.6 
 
Nel 1499, a Venezia, Aldo Manuzio curò l’uscita della prima edizione 
dell’Hypnerotomachia Poliphili7 di Francesco Colonna. Per la sontuosità delle litografie 
e per la cura tipografica è tuttora considerato il più bel libro stampato del Rinascimento. 
Tuttavia l’effettiva difficoltà linguistica e la sovrabbondanza di arcani rimandi simbolici 
al suo interno hanno sempre reso stentati l’apprezzamento e la diffusione dell’opera: 
seppure “il progetto dell’autore è di sviscerare dall’immenso libro della Natura («la 
madre di tutte le cose») le ragioni e le origini dell’universo umano”8, di fatto il Polifilo 
rimase un unicum nella storia della letteratura umanistica. L’interesse per l’opera, in 
ogni caso, dovette persistere per almeno mezzo secolo dalla sua prima pubblicazione, 
dal momento che nel 1545 ne uscì una seconda ristampa dal titolo La Hypnerotomachia 
di Polifilo, cioè pugna d’amore in sogno, dov’egli mostra che tutte le cose humane non 
sono altro che sogno et dove narra molt’altre cose degne di cognizione. 
 
1. CENNI SULL’AUTORE. 
Sull’identità di Francesco Colonna è sorto un acceso dibattito che oppone due 
schieramenti: da una parte coloro che lo identificano con il frate domenicano Francesco 
da Venezia
9, dall’altra i seguaci dell’ipotesi di Maurizio Calvesi, che vede nel Colonna 
il discendente dei principi prenestini
10
. La disputa risulta fondamentale, dal momento 
                                                 
6
 Dal momento che il fulcro della presente indagine è costituito dai Cantici di Fidenzio (opera poetica), si 
è deciso di trascurare totalmente l’aspetto sintattico dell’Hypnerotomachia (opera in prosa), concentrando 
l’attenzione prevalentemente su lessico, modelli linguistici e innovazione semantica.  
7
 Il titolo completo dell’edizione manuziana è Hypnerotomachia Poliphili, ubi humana omnia non nisi 
somnium esse docet atque obiter plurima scitu sane quam digna commemorat.. 
8
 S. Battaglia, Francesco Colonna e il romanzo eterodosso”, in M. Calvesi, La “pugna d’amore in 
sogno” di Francesco Colonna romano, 1996, Roma, Lithos editrice, p.342. 
9
 Questa tradizione nasce dall’acrostico formato dalle lettere iniziali di ogni capitolo, che darebbe luce 
alla dicitura “Poliam frater Franciscus Columna peramavit”. L’opera più autorevole a riguardo è di M. T. 
Casella e G. Pozzi, Francesco Colonna, biografia e opere, 1959, Padova, Antenore. Ma si segnala anche, 
per la completezza del commento e la chiarezza della traduzione, l’edizione di Francesco Colonna, 
Hypnerotomachia Poliphili,  a cura di M. Ariani e M. Gabriele, Milano, Adelphi, 1998, da cui sono tratte 
le citazioni (nella versione e-book Francesco Colonna, Hypnerotomachia Poliphili, ubi humana omnia 
non nisi somnium esse docet. Atque obiter plurima scitu sane quam digna commemorat, reperibile sul sito 
www.liberliber.it, 28 giugno 2002). 
10
 “Per vecchia tradizione si è soliti identificarlo con l’omonimo domenicano vissuto effettivamente nel 
Veneto (dal 1432 al 1527 circa); ma di recente s’è chiamato in causa, a giusto titolo, il coetaneo 
Francesco Colonna dei principi romani (anzi prenestini). Le ragioni della nuova attribuzione non 
dovrebbero lasciare incertezze, anche se ancora non siano suffragate da un documento esplicito. Per le 
testimonianze interne e strutturali non par dubbio che la gestazione del romanzo debba risalire 
 7 
che un’analisi linguistica dell’Hypnerotomachia Poliphili deve necessariamente 
poggiare su una base quanto più possibile salda circa la provenienza geografica e 
culturale del suo autore. Perciò, nonostante la questione sia tuttora aperta, la maggiore 
solidità delle prove addotte fa pendere l’ago della bilancia in favore dell’ipotesi veneta 
11
.  
Francesco Colonna nacque dunque nel 1433-’34. Generalmente lo si considera 
veneziano, perché i documenti in cui è citato riportano sempre la precisazione “da 
Venezia”. Tuttavia il cognome Colonna era diffuso in tutto il Veneto e in particolar 
modo a Treviso, città in cui probabilmente risiedeva il fratello Pietro
12. Fin dall’inizio, 
quindi, le informazioni sul Colonna risultano fumose e incerte. Di fatto non sappiamo 
niente di lui fino al 1455, anno in cui appare come novizio nel convento di S. Giovanni 
e Paolo a Venezia
13. Tuttavia la data che conclude l’Hypnerotomachia Poliphili è 
segnata come Tarvisii MCCCCLXVII Kalendis Maii (Treviso, calende di maggio del 
1467). Inoltre, nella seconda parte dell’opera, sono presenti cenni dettagliati alla 
geografia trevigiana, il che ha fatto sorgere il dubbio che il Colonna si fosse spostato 
proprio a Treviso durante il noviziato. Questa ipotesi sembrerebbe avvalorata dagli atti 
contabili del convento domenicano di Treviso, in cui si parla di un “frater Franciscus de 
                                                                                                                                               
all’ambiente umanistico di Roma e ai forti interessi archeologici dei Colonna di Palestrina”, da S. 
Battaglia, op.cit., p.342. 
11
 In particolar modo: un componimento in versi scritto da un novizio confratello del Colonna, conservato 
in un solo esemplare del Polifilo in cui si trova scritto “Francesco, de virtù ferma colonnula/ ti scrisse”; 
un’ingiunzione risalente al 1501 del Maestro Generale dei domenicani Vincenzo Bandello, che impone al 
Colonna di saldare il debito di una somma di denaro prestatagli per la stampa di un libro (“solvere 
expensas quas fecit provincialis occasione libri impressi”); una nota di Apostolo Zeno presente in un 
esemplare del Polifilo del 1723, in cui si dice “Nomen verum auctoris est Franciscus Columna Venettus 
qui fuit ordinis praedicatorum et dum amore ardentissimo cuiusdam Hippolitae teneretur Tarvisii, mutato 
nomine, Poliam eam autumat, cui opus dedicat, ut patet. Librorum capita hoc ostendunt, pro unoquoque 
libro prima littera: itaque simul junctae dicunt: “Poliam frater Franciscus Columna peramavit”. Adhuc 
vivit Venetiis in SS. Johanne et Paulo”; la testimonianza dello storico domenicano Leandro Alberti, che 
definisce esplicitamente il Colonna l’autore erudito d’un libro in volgare (“Franciscus Columna venetus 
[…] vero in quodam libro materno sermone edito litteraturam et varium ac multiplex ingenium suum prae 
se fert”), il che combacia tanto con il contenuto e la forma dell’Hypnerotomachia quanto con l’interesse 
dei domenicani verso un umanesimo di stampo classicista; infine, la menzione di un Francesco Colonna 
come autore in un’ottava di Matteo Visconti – ritrovata nel già citato esemplare tedesco 
dell’Hypnerotomachia – e un commento in latino all’opera di cui lo stesso Visconti fornisce una chiave 
interpretativa di stampo filosofico. Parallelamente tutti e settantacinque i punti che Calvesi aveva addotto 
come prova della romanità di Colonna sono stati ampiamente confutati. Tra questi riveste però una 
particolare importanza il tentativo di negare la performante patina veneta del linguaggio dell’opera o, 
addirittura, di attribuirla alle influenze di un circolo di amici padani sul Colonna. Anche perché resterebbe 
inspiegabile il motivo per cui un autore romano dovesse ripudiare il proprio milieu linguistico e culturale 
per rivolgersi a un ambiente completamente estraneo. 
12
 Difatti Enrico Carrara sostiene che il Colonna fosse originario di Treviso, in E. Carrara, Opere di 
Iacopo Sannazaro con saggi dell’Hypnerotomachia Poliphili di Francesco Colonna e del Peregrino di 
Iacopo Caviceo, 1952, Torino, Unione tipografico-editrice torinese, p. 257. 
13
 Attestazione presente già in D. M. Federici, Memorie trevigiane sulle opere di disegno dal 1100 al 
1800, Venezia, 1803, e poi riportata da Carrara e Casella. Pozzi, nel 1982, non ne fa menzione. 
 8 
Veneciis” che insegnava Grammatica ai novizi14. In seguito si sviluppa la sua carriera 
universitaria ed ecclesiastica: nel 1473 ottiene il baccellierato a Padova, dove però non 
si fermò a lungo. È attestata la sua presenza a Treviso fino al 1476, anno del suo ritorno 
a Venezia da cui, tuttavia, viene espulso nel 1477. Non sappiamo il motivo 
dell’allontanamento, ma certo questa fu la prima di una lunga serie di ribellioni alla 
disciplina monastica che mettono in luce aspetti caratteriali del Colonna combacianti 
con l’autore dell’Hypnerotomachia15 (che peraltro era in fase di elaborazione proprio in 
questo periodo). Abbiamo notizie saltuarie su di lui fino al 1493, anno in cui fu 
nominato per la seconda volta predicatore a San Marco (aveva già ricoperto la carica nel 
1488). Fra 1495 e 1496 viene nominato priore del convento dei SS. Giovanni e Paolo e 
nel 1498 lo troviamo sindaco della Scuola di S. Marco e procuratore del convento. Solo 
un anno dopo dalla tipografia di Aldo Manuzio uscirà l’Hypnerotomachia Poliphili. E 
proprio a quest’altezza, forse non casualmente, si colloca un fortissimo cambiamento 
nella vita del Colonna: nel 1500 ricevette infatti il permesso di abitare fuori dal 
convento (pratica nota con il termine di “esclaustrazione”). Purtroppo non conosciamo 
le ragioni che portarono a questa dispensa e i documenti non concordano neppure sulla 
durata di questa assenza. L’unico dato certo è che non si prolungò oltre l’anno 1512, a 
partire dal quale il nome di Francesco Colonna è attestato nei registri del suo convento 
fino al 1515. Nel 1516 viene però confinato a Treviso con l’accusa di immoralità e gli 
viene tolta la facoltà di celebrare messa. Tuttavia, nel 1520, il nuovo Maestro Generale 
dei domenicani Gerolamo da Pennafiel approva il ritorno del Colonna, ormai 
ottantaquattrenne, nel convento dei Santi Giovanni e Paolo, sebbene una parte della 
comunità fosse contraria alla decisione. Questo – nonché l’incarico di maestro di 
grammatica per i giovani – non bastò comunque a spegnere un temperamento inquieto e 
tumultuoso che lo porterà a grossi contrasti con il patriarca Antonio Contarini per aver 
amministrato, contro gli ordini apostolici, i sacramenti a una nobildonna. Ancora, nel 
1524 fu denunciato dal gioielliere Pietro Britti presso il Consiglio dei Dieci; il vecchio 
                                                 
14
 Carrara riporta che fosse fregiato del titolo di Magister, e Pozzi cita il passo dell’atto in cui viene 
nominato eo quod doceat novizio. 
15
 A questo proposito può essere utile considerare un racconto del Bandello in cui si rappresenta un 
tormentato “Fra Francesco Veneziano”  in preda a violenti attacchi di furore erotico: “Fra Francesco 
Veneziano ama una donna che in un altro s’innamora e vuole fare ammazzare il frate, il quale ammazza il 
rivale e la donna lascia per morta” (cito da M. Bandello, Novelliere, parte II, novella IV, p.691, in Tutte le 
opere di Matteo Bandello, a c. di F. Flora, Milano, Mondadori 1934). Come sostengono Ariani e 
Gabriele, “il testo, a rigore, non costituisce prova né indizio, né lega in alcun modo il personaggio 
bandelliano a HP, ma è sicuramente una suggestiva via traversa per tentare una possibile divinatio delle 
inquietudini e dei conflitti esistenziali che si celano dietro l’enigmatico vuoto biografico dell’autore di 
HP, una volta che si sia deciso di identificarlo con il frate veneziano”, in op.cit., p. LXX 
 9 
frate evitò il carcere con un solo voto di scarto, segno di quanto la vicenda non dovesse 
apparire inverosimile ai membri dell’assemblea. Fino all’ultimo partecipe dei capitoli 
convocati per le nomine di predicatore e medico, il Colonna ricevette per anni il 
privilegio di avere un domestico che servisse nella sua cella legna, pane, vino e del 
denaro “pro sua maxima egestate et decrepitate”. Morì novantaquattrenne nel 1527, e di 
nuovo l’incertezza della documentazione non permette di stabilire se a luglio o a 
ottobre.  
 
2. LA VICENDA 
L’Hypnerotomachia Poliphili (ovvero la «guerra d’amore in sogno di Polifilo»16) è un 
romanzo narrato interamente in prima persona dal protagonista eponimo
17
 e diviso in 
due parti molto diverse tra loro, sia per contenuti che per estensione: la prima, di 
ventiquattro capitoli, è un viaggio allegorico-didattico di stampo aristotelico-scolastico, 
la seconda un’avventura amorosa in quattordici capitoli.  
L’opera si apre con Polifilo che descrive l’ora in cui comincia il suo viaggio onirico per 
poi passare alla narrazione delle varie peripezie per raggiungere la sua amata, Polia. 
Passato attraverso una fitta selva, si addormenta esausto sotto una quercia e qui prende 
forma un secondo sogno che lo vede inserito in una valle zeppa di ruderi archeologici. 
Dopo essersi soffermato a osservare e descrivere tutti i monumenti e le statue che lo 
circondano, Polifilo cerca di allontanarsi dal luogo ma trova il passo sbarrato da un 
drago. Non gli resta che scappare nella direzione opposta, finché non trova una seconda 
via d’uscita che lo introduce in un locus amoenus sconosciuto. Qui incontra delle ninfe 
che inizialmente giocano con lui, dopodiché lo conducono al palazzo della loro regina, 
Euterillide. La sovrana lo ospita a banchetto e gli offre suggerimenti su come ritrovare 
Polia. Seguendone i consigli, Polifilo continua il suo viaggio e incontra un’altra 
bellissima ninfa, che in seguito scopre essere proprio Polia. Insieme, i due amanti 
ritrovatisi vengono portati da Cupido sull’isola di Citera, dove altre ninfe sollecitano 
Polia a raccontare le origini del suo innamoramento per Polifilo; con questa richiesta si 
chiude il primo libro (capp. XVIII-XIV).  
Il secondo libro si apre dunque con Polia che fa un lungo preambolo riguardo le proprie 
antiche origini, per poi passare alla narrazione di come Polifilo si fosse innamorato di 
                                                 
16
 Sebbene il titolo vulgato sia Il sogno di Polifilo. 
17
 Il cui nome parlante (lett. “amante di Polia”) assume nell’opera plurimi significati, come si chiarirà più 
avanti. 
 10 
lei dopo averla vista affacciata al balcone del suo palazzo. La fanciulla racconta le 
proprie resistenze e la tenacia dell’innamorato che infine riesce a conquistarne il cuore, 
contando anche sull’appoggio di Venere. Terminato il racconto di Polia, Polifilo 
riprende il discorso in prima persona e le ninfe, dopo averli ascoltati e salutati, si 
allontanano lasciando i due da soli. È a questo punto che Polia e Polifilo parlano 
d’amore finché la fanciulla, dopo averlo stretto in un lungo abbraccio, scompare 
piangendo. Nello stesso momento Polifilo si risveglia nella sua stanza e conclude il 
racconto lamentandosi del Sole che, invidioso, ha voluto dissipare il sogno prima che 
potesse possedere la donna tanto amata.  
 
3. LA LINGUA DI POLIFILO 
L’Hypnerotomachia Poliphili è la narrazione di un sogno che, in quanto tale, si presenta 
come realtà nebulosa e indefinita. Dal momento che nell’ottica del Colonna (e in 
generale dell’ultimo Umanesimo) forma e contenuto dovevano necessariamente 
coincidere, la lingua diventa il mezzo grafico con cui veicolare una realtà straniante. Il 
significato trova corrispondenze naturali nel significante, e il risultato è una lingua 
“onirica, dilatata, complessa e fragile come il mondo che descrive”18. Pertanto il solo 
volgare non poteva essergli sufficiente: serviva una suprema sintesi linguistica che 
rappresentasse il nucleo di tutta la cultura umanistica occidentale e, dal momento che 
non esisteva, occorreva crearla ex novo. Di questo enorme tentativo erano consapevoli 
già i primi lettori, come dimostra la lettera di Leonardo Grassi al Duca d’Urbino: 
 
Res una in eo miranda esto, quod cum nostrati lingua loquatur, non minus ad eum 
cognoscendum opus sit graeca et romana quam tusca et vernacula. Cogitavit enim 
vir sapientissimus, si ita loqueretur, unam esse viam et rationem qua nullus quin 
aliquid veniam negligentiae suae, praetendere posset; sed tamen ita se temperavit ut,   
nisi qui doctissimus foret in doctrinae suae sacrarium penetrare non posset, qui vero 
non doctus accederet, non desperare tamen. Illud accedit, quod si quae res natura sua  
difficiles essent, amoenitate quadam, tamquam reserato omnis generis florum 
viridario, oratione suavi declarantur et proferetur figurisque et imaginibus oculis  
                                                 
18
 O. Pelosi, Il sogno di Polifilo: una quête dell’umanesimo, 1987, Salerno, Palladio, p.109. E poco più 
avanti: “Colonna non intende minimamente imporre una nuova lingua, ma fabbricarne una a misura del 
mondo che deve esprimere. Ambiguamente essa ne è l’ostacolo e l’accesso”. 
 11 
subvectae patent et referuntur. Non hic res sunt vulgo expositae et triviis decantandae, 
sed quae ex philosophiae penu depromptae et Musarum fontibus haustae, quadam  




Di fatto, dunque, quattro lingue: greco, latino, volgare e vernacolo veneto. 
 
3.1. Il greco 
Uno degli autori greci più noti al Colonna era Sofocle, che aveva introdotto il legame tra 
amore e guerra già nell’Antigone definendo  ̉̉ 20. A lui, 
probabilmente, il Colonna fece riferimento per il titolo dell’opera: hypnerotomachia si 
traduce letteralmente “pugna d’amore in sogno”, come del resto recita la seconda 
edizione del 1545. Entrambi i personaggi principali, inoltre, hanno nomi parlanti: Polia 
significa letteralmente “molte cose”, e Polifilo “amante di molte cose”, con voluto gioco 
di parole teso a sottolineare tanto l’erudizione dell’autore quanto l’innamoramento del 
protagonista. 
Nell’Hypnerotomachia il greco viene usato principalmente in forma di epiteto 
(“empyrivitico contagio”21
fuoco; “alexicaco Hercule”22
epiteti si trovano direttamente in greco nel testo, come nel caso di Maia, divinità 
protettrice della fecondità, definita ΠΑΝΤΩΝ ΤΟΚΑΔΙ23, “madre di tutte le cose”) o 
come serbatoio a cui attingere per termini tecnici (per esempio “lepturgia”24 da 
λεπτυργέω, intagliare; “isopleure”25 da ’ισόπλευρος, dai lati uguali) o, come già 
                                                 
19
 “Una cosa su tutte vi è da ammirare che, per quanto parli la nostra lingua, sono necessari per 
comprenderlo il greco e il latino non meno del toscano e della sua lingua materna. Pensò infatti 
quest’uomo sapientissimo che, se avesse parlato così, una sola sarebbe stata la via e la ragione per le quali 
nessuno, che voglia apprendere qualcosa, possa pretendere comprensione per la propria negligenza. 
Tuttavia si regolò in modo che non solo chi fosse dottissimo potesse penetrare nel sacrario della sua 
sapienza, ma anche l’ignorante, pur non potendovi entrare, comunque non cadesse in disperazione. Ne 
consegue che se anche alcune cose, per loro natura, fossero difficili, sono comunque esposte e svelate in 
prosa piacevole e con una certa grazia e, come un giardino disseminato di ogni genere di fiori, sono 
dischiuse e messe dinanzi agli occhi con immagini e simboli. Qui non ci sono cose da divulgare alla gente 
comune, da decantare nei trivi: sono state tratte dal santuario della Filosofia e attinte alle fonti delle Muse, 
in un linguaggio nuovo e squisito che gli meritano l’apprezzamento di tutti gli uomini d’ingegno” (traduz. 
da M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo II, p.6). 
20
 “Eros invincibile in battaglia”, da Sofocle, Antigone, a.c. di G. Ghiselli, v.781. 
21
 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo I, p.141 
22
 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo I, p.62 
23
 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo I, p.72 
24




accennato, per la formazione di nomi parlanti (Telosia da τέλος, compimento, colei che 
governa il fine ultimo delle cose umane; Logistica da λόγος, Ragione, 
significativamente contrapposta a Telemia da θέλημα, Volontà). 
È comunque la lingua di cui Colonna si serve in maniera più tiepida, maggiormente 
influenzato, forse, dal gusto ellenistico tipico del Quattrocento
26
 piuttosto che da una 
vera e propria necessità stilistica. Lo studio del greco era infatti una tappa obbligata 
tanto per accedere al patrimonio inestimabile del  mondo classico, quanto per 
approfondire conoscenze che permettessero la riscoperta del latino autentico senza 
mediazioni o imbarbarimenti linguistici. Il greco era, insomma, il mezzo di 
“integrazione della filosofia aristotelica col mondo della poesia, della storia, della 
scienza e della sapienza platonica”27. Del resto l’obiettivo del Colonna era proprio 
quello di raggiungere un posto universalmente riconosciuto nel mondo della scienza e 
della letteratura, e un impasto linguistico così intricato, comprensivo di cultismi greci, 
era il migliore specchio della sua enorme erudizione (per citare alcuni esempi, la forma 
“chermadio”28, termine dottissimo per indicare una grossa pietra, viene ripresa 
dall’Iliade, in cui il χερμάδιον era il masso con cui Diomede aveva colpito Enea; il 
grecismo “melli”29 deriva dal rarissimo μέλλον, futuro, lemma usato in greco per lo più 
in senso misterico-allegorico; il dotto composto “Chariceumati”30, da χάρις, 
“coppa per libagione”). 
 
                                                 
26
 Cfr. E. Garin, La letteratura degli umanisti, Torino, Garzanti, 1965, p. 39: “Ed è forse, questo, un 
aspetto del ’400 a cui non si dà sempre il necessario rilievo, affascinati come in genere si è dalle pagine 
splendide in cui da Petrarca a Poggio si è celebrato il recupero degli antichi latini. Le prigioni gotiche dei 
monasteri transalpini (e italiani) avevano non solo conservato, ma anche, e sia pur limitatamente, fatto 
circolare durante il Medioevo i classici latini, mentre le grandi voci del mondo greco – fatta eccezione per 
qualche filosofo e qualche scienziato – erano veramente rimaste mute all’Occidente. Ed è proprio allo 
spirare del Trecento e il principio del Quattrocento che l’ondata dell’arte e della scienza greca viene a 
rinnovare la cultura in forma decisiva, dapprima, forse come una moda e un gusto sottile per quel lembo 
estremo del mondo orientale, avvolto di un suo fascino misterioso; ma poi, sempre di più, come 
comprensione di conquiste essenziali del pensiero umano”. 
27
 E. Garin, La scoperta dei classici e gli “studia humanitatis”, in La Letteratura Italiana, vol. 4, RCS 
Quotidiani S.p.A., Milano, 2005, p. 65. E prosegue, ibidem: “La riconquista di tutte le dimensioni, e di 
tutti i tesori del mondo classico, si opera attraverso la stessa polemica bizantina fra ellenismo e tradizione, 
fra i miti antichi e la teologia ufficiale, fra l’interpretazione mistica dei poeti e la scolasticizzazione di 
Aristotele”. 
28
 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo I, p.24 
29
 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., p.125 
30
 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., p.116 
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3.2. Il latino 
Il latino è invece usato pressoché con la stessa frequenza del volgare. È però necessario 
attuare una distinzione tra il latino classico e argenteo (i cui referenti principali sono 
Plinio, Apuleio e Vitruvio), e il latino umanistico di Leon Battista Alberti. Entrambi 
ebbero un ruolo primario nel creare la nuova – e allo stesso tempo antiquata – lingua del 
Polifilo. 
 
3.2.I.  Il latino classico: Plinio e Apuleio 
Le citazioni dalla Naturalis Historia sono foltissime soprattutto nell’ambito dei 
tecnicismi botanici e antiquari. La cosa, in realtà, non stupisce se si considera che la 
trattazione pliniana non aveva eguali nella letteratura latina quanto a sfoggio di 
erudizione e che proprio questa sua caratteristica l’aveva resa l’opera di culto di tutto 
l’umanesimo. Non a caso Pozzi cita le Castigationes Plinianae di Ermolao Barbaro 
(1492) come il “frutto più cospiscuo”31 dell’umanesimo tardo quattrocentesco. Inoltre, 
sempre nel 1492, Niccolò Leoniceno (letterato e studioso vicentino) aveva pubblicato a 
Ferrara un trattato circa gli errori contenuti nella Naturalis Historia (il De Plinii et 
plurimorum aliorum in medicina erroribus liber) dedicandolo a Poliziano e suscitando, 
per reazione, la Pliniana Defensio del ferrarese Pandolfo Collenuccio. E già studiosi del 
calibro di Guarino Veronese, Leonardo da Vinci e Cristoforo Landino avevano 
manifestato un forte interesse per l’opera pliniana, vero best-seller di fine Quattrocento.  
Il Colonna non era stato da meno, e da Plinio aveva ripreso intere descrizioni: per 
esempio il passo  
 
…unque tale fue la sede nel templo di Hercules Tyro, faĉta di Eusebes petra”32  
 
riprende il brano sul seggio di Ercole di Tiro, costruito in pietra eusebea:  
 
                                                 
31
 M. T. Casella e G. Pozzi, op.cit., vol II, p.130. Tuttavia, precisa Pozzi, “si può escludere con tutta 
sicurezza un impiego delle Castigationes Plineanae del Barbaro. La cosa ha un suo significato e serve 
bene a precisare la posizione mentale del Colonna di fronte agli eventi letterari di quegli anni […]. Che 
cosa poteva significare quell’apparato enorme e pazientissimo di verità puramente filologiche, 
quell’esercizio impassibile davanti ad un’antichità che il Colonna invece maneggiava non come il 
documento d’un tempo morto, ma come cosa sua; che contaminava senza controlli; e che cercava infine 
disperatamente di superare […], mentre il Barbaro solo tentava di restaurarla nella sua più pura 
autenticità?” (p.133). 
32
 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo I, p.99 
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Eusebes ex eo lapide est, quo traditur in Tyro Herculis templo facta sedes, ex qua pii facile 
surgebant”33 
 
Più avanti troviamo il lungo discorso circa le dimensioni dell’obelisco:  
 




Il passo stavolta dipende addirittura dalla fusione di tre luoghi diversi della Naturalis 
Historia: il primo, riguardo un’immagine di Nerone di circa 40 centimetri, riprende il 
pliniano  
 




il secondo, sulle dimensioni della statua di topazio della regina Arsinoe riprende  
 
regi mire placuisse et inde factam statuam Arsinoe Prolemaei uxori quattuor cubito rum, 




il terzo, infine, circa la gemma preziosa a causa della quale il senatore Nonno fu inserito 
nelle liste di proscrizione di Antonio, deriva da  
 
extat hodieque huius generis gemma, propter quam ab Antonio proscriptus est Nonius 
senator”37.   
 
Sono eredità di Plinio anche i dilemmi nati dall’osservazione della realtà circostante, 
come ad esempio il passo dell’Hypnerotomachia  
 
Cum quale virtute & humane forcie, & ordine, & incredibile impensa, cum coelestae 
aemulatione tanto neillare tale pondo suggesto riportare?
38
  
                                                 
33
 Gaio Plinio Secondo, Storia Naturale, traduzione e note di A. Borghini, E. Giannarelli, A. Marcone, G. 
Ranucci, Torino, Einaudi, 1983 (XXXVII, 161). 
34
 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo I, p. 131. 
35
 A. Borghini, E. Giannarelli, A. Marcone, G. Ranucci, op.cit., XXXVII, 118. 
36
 A. Borghini, E. Giannarelli, A. Marcone, G. Ranucci, op.cit. XXXVII, 108 
37
 A. Borghini, E. Giannarelli, A. Marcone, G. Ranucci, op.cit. XXXVII, 81 
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che riprende il quesito posto da Plinio proprio guardando al sovrumano innalzamento 
delle pietre utilizzate per costruire le piramidi:  
 




L’autore più citato dell’Hypnerotomachia è però Apuleio. Il Colonna ne riprende catene 
lessicali derivate dall’intera opera, privilegiando però le Metamorfosi. Ad esempio sia 
Polifilo che Lucio vengono introdotti nell’aldilà sorpassando il sacro limen e 
addentrandosi nelle viscere della terra per scorgere, solo alla fine, di nuovo la luce:  
 
Calcato Proserpinae limine […] nocte media vidi solem candido corruscante lumine40,  
 





Allo stesso modo la descrizione del tempio 
 
lia, in 
perpetua luce le pupule excubante
42
  
riprende il passo di Apuleio:  
 





Addirittura vengono usate le parole di Apuleio con le medesime accezioni che Apuleio 
conferiva loro, come in  
 
                                                                                                                                               
38
 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo I, p.25 
39
 A. Borghini, E. Giannarelli, A. Marcone, G. Ranucci, op.cit., XXXVI, 81. 
40
 Da Apuleio, Le metamorfosi o L’asino d’oro, a.c. di Alessandro Fo, Torino, Einaudi, 2010, XI, 23. 
41
 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo I, p.59. 
42
 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo I, p. 249 
43
 Da A. Fo, op.cit., VI, 14. 
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Alcuno mai di tanto indefesso eloquio aptamente se accommodarebbe, che gli divini archani 




dove i riti “archani” sono da intendersi con il significato di “misterici”, esattamente 
come nelle Metamorfosi:  
 





Il risultato è la presenza di sezioni-centone tradotte in volgare e in cui, subito dopo, il 
volgare viene a sua volta nuovamente latinizzato. Tecnica, questa, consueta al Colonna, 
che attua una strategia di uso delle fonti definita come “il tentativo di ripristinare una 
lingua in grado di rispondere a un carattere delineato dal Valla per il latino, inteso come 
lingua propria di un livello elevato di comunicazione, oltre accidentalità, particolarismi 
e mutevolezza dei vari vernacoli, una lingua propria delle arti e delle scienze, di cui 
Polifilo avverte la mancanza”46. Lo sforzo del Colonna è, insomma, quello di innestare 
significati latini su significanti volgari, in modo da plasmare una lingua artificiale che 
nobiliti il “materno et plebeo sermone”. Tuttavia questo nuovo linguaggio pseudo-
volgare indulge spesso a desinenze e nessi grafici e fonetici tipicamente latini (o 
latineggianti) al punto che il risultato, alla fine dei conti, si sostanzia in una sorta€ di 
riesumazione linguistica.  
 
3.2. II Il latino tardo-antico: Vitruvio 
All’interno di un’opera in cui sovente l’autore indugia sulla descrizione di antiche 
rovine, il De architectura di Vitruvio è una fonte imprescindibile. Tuttavia, come si 
vedrà più avanti, Colonna maneggiava con ancora maggiore confidenza il De re 
aedificatoria di Leon Battista Alberti. Si tratta in ogni caso di opere scritte in latino, dal 
momento che il volgare non possedeva un linguaggio tecnico di altrettanta pregnanza. 
Nell’ideale del Colonna, infatti, anche i linguaggi settoriali volgari avevano bisogno di 
espressioni colte e al tempo stesso ficcanti come nel latino. Pertanto il testo indulge di 
frequente alla traduzione letterale, quando non alla semplice traslitterazione, di termini 
                                                 
44
 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo I, p. 177 
45
 Da A. Fo, op.cit., XI, 21 
46
 S. Borsi, Polifilo architetto. Cultura architettonica e teoria artistica nell’Hypnerotomachia Poliphili di 
Francesco Colonna (1499), Roma, Officina, 1995, p.19. 
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vitruviani. È il caso di “folgiature”, da foliaturae, ovvero un particolare tipo di 
decorazione alla base di pilastri o colonne, consistente in zampe di animale mutanti in 
foglie o fiori;  più avanti, “echini inanulati”, dal vitruviano echinus cum anulis; e 
ancora, con un procedimento più complicato, “orbiculate troclee” – carrucole scanalate 
usate per sollevare grossi pesi – dall’unione di orbiculus, girella scanalata, e trochlea, 
carrucola. Ne consegue la consapevolezza di aver creato un prodotto utile ai 
contemporanei e ai posteri, sebbene inaccessibile alla gente comune:  
 
Non hic res sunt vulgo expolitae & triviis decatandae, sed quae ex philosophiae penu 





Nonostante gli sforzi del Colonna, però, a fine Quattrocento il De architectura di 
Vitruvio circolava in codici non attendibili o difficilmente interpretabili. Anzi, sarà lo 
stesso Polifilo a dare nuova linfa all’interesse per l’opera vitruviana: Cesare Cesariano 
cominciò a tradurla e commentarla nel 1500, ovvero un anno dopo la prima edizione 
dell’Hypnerotomachia. L’edizione uscirà nel 1521 e non mancano, nella traduzione, 
elementi linguistici ripresi dal Colonna nelle descrizioni architettoniche (e del resto una 
copia dell’edizione del 1499 è stata ritrovata nella biblioteca privata di Benedetto 
Giovio, collaboratore del Cesariano).  
Di fatto, dunque, fu il De re aedificatoria la fonte principale dell’elaborazione di una 
nuova lingua architettonica. 
 
3.2.III  Il latino umanistico e il rapporto con l’Alberti 
Il Colonna aveva, come si è visto, interessi di stampo prevalentemente antiquario che si 
riflettono con tutta evidenza nell’Hypnerotomachia. La narrazione viene infatti 
volutamente sacrificata alla descrizione millimetrica degli scenari che si presentano a 
Polifilo, ogni tassello dei quali contiene un rimando simbolico a un’epoca passata. La 
sola tecnica in grado di mostrare immediatamente la differenza tra sfarzo antico e 
decadenza moderna è l’architettura. Per questo motivo lo spazio lasciato all’elenco dei 
                                                 
47
 “Qui non ci sono cose da divulgare alla gente comune, da decantare nei trivi: sono state tratte dal 
santuario della Filosofia e attinte alle fonti delle Muse, in un linguaggio nuovo e squisito che gli meritano 
l’apprezzamento di tutti gli uomini d’ingegno”, trad. di M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo II, p.6. 
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dettagli di colonnati, colossi, porte e architravi è maggiore di quello, pur importante, 
riservato alla descrizione per esempio di paesaggi naturali come la selva
48
. Nella 
decadenza architettonica Colonna scorge – e vuole che anche gli altri scorgano – le 
radici ormai rinnegate di un passato glorioso, destinato però a non risorgere più. Ciò 
comportava l’urgenza di lasciarne un ricordo particolareggiato e l’unica opera che aveva 
operato un’analisi sistematica della disciplina architettonica era il De re aedificatoria di 
Leon Battista Alberti.  
L’interesse dell’Alberti per l’architettura si dispiega non solo nel De re aedificatoria, 
ma anche in un’opera in volgare, i Profugiorum ab aerumna. Qui, per la prima volta, si 
manifesta il rapporto tra architettura e visione (seppure ad occhi aperti, nel caso 
specifico):  
 
Soglio, massime la notte, quando e’ miei stimoli d’animo mi tengono sollecito e desto,  
per distormi da mie acerbe cure e triste sollecitudini, soglio fra me investigare e  
construere in mente qualche inaudita macchina da muovere e portare, da fermare e  
statuire cose grandissime e inestimabili. E qualche volta m’avvenne che non solo me  





Lo stesso concetto verrà ribadito, sempre dall’Alberti, nel De re aedificatoria: 
Et quam saepe evenit, ut etiam rebus aliis occupati nequeamus non facere, quin mente 




E anche Colonna lo dichiara nell’Elegia di un anonimo al lettore posta in prefazione 
all’Hypnerotomachia: 
                                          Candide Poliphilum narrantem somnia lector 
                                                 
48
 La selva ha comunque un ruolo di primo piano nell’Hypnerotomachia. Oltre ad essere il luogo 
“scabroso et invio” da cui iniziano le peregrinazioni di Polifilo, introduce anche l’immancabile 
collegamento con Dante e i suoi seguaci umanisti di fine Quattrocento. Si pensi, ad esempio, al commento 
dell’Inferno risalente al 1461 e curato da Iohannes Iacobi; oppure al De somnio quodam dialogus di Enea 
Silvio Piccolomini, pubblicato nel 1475; o anche al documentato interesse per Dante di Donato Bramante 
e Antonio Fregoso (autore dell’opera intitolata, non a caso, La selva e conoscitore 
dell’Hypnerotomachia). Insomma, per quanto il lato tecnico-architettonico abbia più largo spazio, il 
motivo della peregrinazione dantesca era ancora forte a fine Quattrocento, “e non è escluso che questo 
consolidato genere letterario non esercitasse una qualche influenza sulla costruzione, apparentemente 
disarticolata, del percorso di Polifilo” (da S. Borsi, op.cit., p. 21). 
49
 L. B. Alberti, Profugiorum ab aerumna libri III, in Leon Battista Alberti, Opere volgari, a.c. di C. 
Grayson , Bari, Laterza, 1966 (vol. II). 
50
 L. B. Alberti, L’achitettura ( De re aedificatoria), a.c. di G. Orlandi e P. Portoghesi, Milano, Il Polifilo, 
1966 (vol. I, pp.10-11). 
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                                          a  
                                               […] 
                                          Hic sunt piramide thermae, ingentesque colossi 
                                          ac obeliscorum forma vetusta patet. 
                                          Hic diversa basis fulget varieque colúnae 
                                          illarumque arcus, zophora, epistylia, 
                                          et capita atque trabes, & cum quadrante coronae 
                                          symmetria & quicquid teĉta superba facit51. 
 
Tuttavia, nel Colonna manca un motivo fondamentale di tutta la speculazione 
albertiana: l’utilità sociale dell’architettura. Alberti, infatti, sempre nei Profugiorum 
ammette di non trovare appagamento in nulla se non “nelle investigazioni e 
dimostrazioni matematice, massime quando io studi ridurle a qualche utile pratica in 
vita”52. L’arte stessa, del resto, deve per lui “essere grata a tutta la moltitudine”53. Il De 
re aedificatoria incarna insomma il nocciolo del pensiero albertiano, in cui l’architettura 
diventa metafora del cambiamento apportato dall’uomo sul mondo circostante: tramite 
la costruzione, l’uomo modifica la realtà e progredisce. L’architetto è quindi 
paragonabile al politico, al pater familias, al leader il cui compito è quello di dare basi 
solide alla comunità che lo ha innalzato a punto di riferimento. Per Colonna, al 
contrario, l’architettura è puro pensiero teorico, volto più ad appagare il sognatore che a 
essere materialmente fruibile. All’inizio della vicenda, Polifilo scorge l’obelisco e 
ammette che  
quanto più a quella poscia approximandome andava, tanto più discopriva opera ingente & 
magnifica, & di mirarla multiplicantise el disio
54.  
 
E ancora, più avanti, Polifilo si stupisce dell’incomparabile magnificenza del palazzo di 
Euterillide  
 
                                                 
51
 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo I, p.5: “Ascolta, candido lettore, Polifilo che narra sogni, sogni 
ispirati dal sommo cielo […]. Qui vi sono piramidi, terme, immani colossi e vi si ostenta l’antico profilo 
degli obelischi. Qui rifulgono i piedistalli più diversi, le colonne multiformi e i loro archi, zofori, epistili, 
capitelli, architravi, cornici squadrate simmetricamente e tutto quanto rende superbi gli edifici.” 
52








.   
 
Il sogno, quindi, non è più latore di elucubrazioni da rendere concrete durante la veglia, 
ma il solo rifugio che metta fine alla “tanto retenta, & non fin qui satisfaĉta & extinĉta 
sete”56 del dotto. 
Esistono, in ogni caso, passi dell’Hypnerotomachia in cui Colonna inserisce termini e 
descrizioni interamente mutuati dal De re aedificatoria, di fatto supporto principale di 




3.3. Il volgare 
Sebbene l’Hypnerotomachia Poliphili sia un’opera in volgare, il Colonna mantiene con 
il latino un rapporto privilegiato. A ben guardare, infatti, tutto il romanzo è scritto in 
volgare latinizzato, ovvero in una lingua epurata da ogni sfumatura dialettale, pur 
contenendo diversi punti di “cedimento regionale”58. Partendo da questo presupposto, 
Pozzi ha aggiunto che per analizzare a fondo la lingua del Polifilo “non sarà sufficiente 
[...] rivolgersi a certa prosa quattrocentesca, carica se si vuole di latino ma di latino 
anonimo e generico: occorre rintracciare testi che abbiano già assimilato con una certa 
frequenza il latino lessicalmente più arcaico e decadente”59. Viceversa, Mancini ha  
portato avanti una tesi imperniata sulla necessità di non “insistere troppo su un presunto 
sostrato dialettale dell’idioletto polifilesco e accentuare, per conseguenza, una rigida 
separazione fra elementi culti di derivazione classica ed elementi volgari – magari 
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 M. Ariani e M. Gabriele, op.cit., tomo I, p.70 
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 Per le unità lessematiche si vedano i seguenti esempi, la cui traduzione è ripresa dall’edizione citata di 
Ariani-Gabriele: “figuratione” (Ariani-
(Ariani-Gabriele, p.22) e “materia” (Ariani-Gabriele p.22), usati anche da Alberti rispettivamente con il 
significato di “capacità dell’architetto di assemblare le varie membra del corpo-edificio” e “materiale di 
cui l’architetto si serve per ricreare il disegno”; “monti delumbati” (Ariani-Gabriele, p.23), che 
riprendono i “delumbati montes” nel De re aedificatoria, ovvero i monti scavati dai romani per costruire 
le strade consolari. Per le descrizioni si confrontino, ad esempio, il passo del III capitolo (in Ariani-
Gabriele, p.22) in cui Polifilo, descrivendo i blocchi di marmo “coaptati sencia g
riprende un dettame architettonico già espresso dall’Alberti: a contatto con altri materiali, il marmo perde 
il suo naturale candore. Pertanto, come facevano gli antichi, bisogna innalzare “nuda in opus marmora 
nullo allinimento obducto” (cito da L. B. Alberti, L’architettura (De re aedificatoria), a.c. di G. Orlandi e 
P. Portoghesi, Milano, Il Polifilo, 1966). 
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 M. Mancini, Intorno alla lingua del ‚Polifilo’, in « Roma nel Rinascimento », Roma, 1989, p.34 
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 M. T. Casella e G. Pozzi, op.cit., p. 98 
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spontanei – di tradizione indigena”60. Questo perché, di fatto, ancora a fine Quattrocento 
per il volgare esistevano due possibili strade linguistiche: quella municipale, con 
elementi dialettali, e quella toscana colta. Ciò faceva sì che si creassero dei veri e propri 
mescidati linguistici artificiali, in cui su una base toscana si innestavano le koinai 
regionali. Anche il Colonna attua un’operazione del genere, utilizzando un italiano di 
stampo settentrionale. La diade “tusca et vernacula” sta dunque a indicare questa unica 
pastiche linguistica. È inoltre necessario fare i conti anche con la difficoltà di 
distinguere i cultismi (soprattutto latini) dai lemmi volgari di derivazione latina entrati 
nell’uso corrente. Dal momento che, però, lo sguardo del Colonna è sempre rivolto al 
latino, il linguaggio da lui coniato – e che per questo motivo verrà chiamato 
“polifilesco” – ha come peculiarità la creazione di “centauri o di sirene lessicali”61: a 
una base lessicale volgare, latina o greca applica un suffisso grammaticale latino, con 
risultati ibridi inesistenti tanto in latino quanto in volgare (per citare alcuni esempi: 
“catabassi”, inferiori; “factiloquia”, fatidica; “valliclusio”, chiusura tra due monti, 
“marisono”, refluo).  
 
L’uso spasmodico del latino non rispondeva solo al gusto dello sfoggio di erudizione, 
ma diventava anche un modo per salvare in extremis la cultura cortigiana in cui Colonna 
era inserito e che, parallelamente, stava ormai degenerando in un sussiego artificioso e 
provinciale
62
. Non c’è parodia o ricercata comicità, dunque, nell’Hypnerotomachia 
Poliphili. Anzi, il tentativo di colmare la distanza tra latino e volgare colloca il Colonna 
sulla riva opposta degli intellettuali cinquecenteschi, inclini a superare le koinai 
cortigiane in favore di un canone linguistico puramente toscano. Pertanto, nel 
Cinquecento, il Colonna stesso e il suo italiano pedestre e snaturato saranno presi come 
modello da imitare in senso parodico, e il linguaggio polifilesco contribuirà 
profondamente all’arricchimento – sebbene in termini scopertamente farseschi – della 
letteratura pedantesca e fidenziana. Eppure, per tutta la prima metà del Cinquecento 
l’opera del Colonna continuerà ad avere fortuna e a ispirare opere quali il Libro del 
Peregrino di Jacopo Caviceo (1508) e il Somnium Deliphili di Marco Antonio Ceresa. 
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 Motivo per cui, del resto, la posizione del frate resta quella di un letterato indeciso, che si trova al 
centro di due tradizioni letterarie e “non sa distinguerle in due esercizi autonomi, né sa rinunciare all’una 
o all’altra (come fecero, in senso inverso, Poliziano e Bembo): ma le compone non già sotto il segno del 
compromesso, ma della violenza più sfrenata” (da C. Dionisotti, Gli umanisti e il volgare fra Quattro e 
Cinquecento, Firenze, Le Monnier, 1968, p.312) 
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La ristampa del 1545 sancisce inoltre, in maniera evidente, che l’imputazione di 
anacronismo nei confronti dell’oltranzismo linguistico del polifilesco era ancora lontana 
dall’essere considerata pacifica. 
II 
PARALLELAMENTE ALL’HYPNEROTOMACHIA POLIPHILI: LA 
CONSAPEVOLE DIMENSIONE PARODICA DEL MACCARONICO 
 
Su fondamenta linguistiche del tutto diverse da quelle del Colonna – vale a dire sul 
latinus grossus usato, per esempio, nei sermoni mescidati dei clerici vagantes o nelle 
dissertazioni dei vesperiandi – sorse invece l’esperimento di Tifi Odasi, 
tradizionalmente riconosciuto come iniziatore del genere maccaronico. Il piano di 
diversità rispetto al frate veneziano, però, non è solo linguistico: Colonna, si è detto, 
scrive un’opera che vuole essere tutt’altro che comica. Tifi Odasi e i maccaronici, al 
contrario, parodizzano coscientemente l’uso poetico di una lingua disinvoltamente 
arricchita di latinismi ma dalle finalità pratiche, di utilizzo quotidiano e non sorvegliata, 
e pertanto lontanissima tanto dal latino umanistico quanto dal volgare letterario toscano. 
 
1. I SERMONI MESCIDATI E I CLERICI VAGANTES. 
Nel corso del Cinquecento questa lingua veniva usata anche per i cosiddetti sermoni 
mescidati: già nel XV secolo, infatti, la mescolanza degli stili era diventata la cifra di 
tutta una tradizione letteraria-cristiana di stampo humilis. I clerici vagantes avevano a 
tal punto sviluppato la caratteristica dialogica dei propri sermoni da renderli in un certo 
senso dei canovacci parateatrali. Alla base stava la convinzione che il popolo dovesse 
essere messo nelle condizioni di comprendere le Sacre Scritture, tanto nella forma 
quanto nel contenuto. E tuttavia “non si devono attribuire anche ai sacerdoti della prima 
metà del Cinquecento competenze linguistiche e culturali altrettanto salde. Parroci non 
analfabeti, ma decisamente ignoranti, a mala pena più provveduti dei loro fedeli, sono 
molto frequenti nelle campagne di tutta Europa [...]. Appunto per ovviare alle difficoltà 
dei sacerdoti di intendere e spiegare i testi sacri gli stampatori ripropongono con relativa 
frequenza un testo a prima vista curioso come il Vocabulista ecclesiastico latino e 
vulgare utile e necessario a molti”63, pubblicato a Venzia nel 1547, e che di fatto era 
una sorta di glossario contenente traduzioni immediate, in un volgare smaccatamente 
settentrionale, di termini latini. Era insomma uno strumento per incolti, rivolto a quei 
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clerici che avevano finalità linguistiche essenzialmente pratiche. Per questo motivo, i 
sermoni mescidati si collocano entro una tradizione letteraria di rusticitas alla cui base 
stava generalmente il volgare basso. Solo in seguito i clerici vagantes cominciarono a 
fare un uso semicosciente di questo ibridismo linguistico
64
, che sfociò presto in una 
scoperta volontà di potenza espressionistica tramite la quale i predicatori offrivano 
coloriti exempla contemporanei dei vizi esecrati dal Vangelo
65
. Si ebbe allora una sorta 
di divisione dei compiti, in cui il volgare faceva da serbatoio espressivo per la 
predicazione morale-satirica mentre il latino veniva utilizzato nel momento in cui la 
liturgia tornava ad occuparsi della materia teologica. La mescidanza era dunque la 
risposta all’urgenza comunicativa nei confronti del popolo, e solo nella seconda metà 
del Cinquecento il clero cominciò a evolversi in favore di un ideale linguistico di 
stampo toscano-bembesco. 
 
2. IL SERMO COTIDIANUS NELL’AMBIENTE UNIVERSITARIO: LE 
VESPERIAE  
Negli ambienti goliardici universitari, in cui il latino umanistico era la lingua 
dell’apprendimento, la mescidanza linguistica diventava strumento per un particolare 
tipo di rappresentazione: le vesperiae. Imperniate su argomenti prettamente teologici, 
come ben spiegato da Pandolfi
66
, corrispondevano all’incirca alle attuali discussioni di 
laurea. Vi si perveniva dopo una sorta di preselezione in cui allo studente 
(vesperiandus) venivano posti quattro argomenti su cui discutere pubblicamente di 
fronte all’assemblea dei propri colleghi (vesperia). Conclusa la disputa, allo studente 
veniva assegnato il compito di tenere una lettura, qualche giorno dopo, all’interno di un 
corso di lezioni. Tali dibattiti pubblici, quando non degeneravano in rissa, sfociavano 
quasi sempre in sfacciate discussioni dal fondo satirico, al punto che negli statuti di 
alcune Università ci si premurava di chiedere al maestro di smorzare quanto più 
possibile i toni del dibattito. La lingua con cui avvenivano tali dibattiti prese il nome di 
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 Cfr. Lazzerini, op.cit., p. 236: “Non c’è dubbio che essi [i sermoni, n.d.r.] furono scritti deliberatamente 
in forma ibrida dai loro autori. Questo linguaggio che pare sfuggire ad ogni regola non può che essere il 
frutto d’una scelta consapevole, anche perché ogni raccolta contiene sermoni interamente in latino”. 
65
 Cfr. ancora Lazzerini, p.271: “Gli argomenti preferiti per l’adattamento drammatico, abbondantemente 
attinti ai vangeli apocrifi, sono quasi sempre gli stessi nei sermoni e nelle sacre rappresentazioni: la 
Maddalena, il figliol prodigo, la discesa di Cristo al Limbo. Questi sono infatti i soggetti più idonei ad 
assumere forma dialogica e, soprattutto, ad accogliere ‘variazioni sul tema’. Ma, più che a sacre 
rappresentazioni vere e proprie, nelle loro elaborazioni i sermocinatori sembrano ispirarsi ai « pia hilaria 
»  di cui parlava Pietro da Valchiusa, poiché spesso l’argomento sacro viene sopraffatto da ogni sorta di 
comiche invenzioni”. 
66
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latinus coquinarius, sulla base di uno dei prodotti più importanti di questa pratica: la 
Repetitio egregii Zanini coqui, scritta da Ugolino Pisani e rappresentata nel 1435, 
significativamente nota anche come Confabulatio Coquinaria.  
Questa particolare vesperia è stata considerata un antecedente fondamentale anche per 
l’evoluzione del maccheronico, dal momento che vi “trionfa la parodia in funzione 
satirica”67. La parte più significativa è sicuramente la seconda, in cui si tessono le lodi 
del cuoco Zanino nella stessa maniera con cui si tessevano le lodi del vesperiando. Lodi 
che hanno un tono smaccatamente sarcastico, dal momento che si parla di Zanino come 
di un rozzo, sudicio e gretto, che poi verrà portato in trionfo secondo il costume degli 
antichi romani. Il fine dell’opera era dare dell’erudizione un ritratto ridicolo e delle 
istituzioni un’immagine paludata, ferma a cerimonie medievali prive di senso. Il 
bersaglio da ridicolizzare, però, non è tanto la lingua quanto alcune formule tipicamente 
accademiche o ecclesiastiche. Per questo motivo, a rigore, non si può veramente 
considerare la Repetitio un’opera maccaronica ante litteram. Nell’ottica maccaronica, 
infatti, un’opera scritta in latino quotidiano faceva ridere non tanto per il contenuto ma 
per la forma. Si potevano scrivere opere comiche e con una propria dignità letteraria 
solo partendo dall’assunto che si poteva fare poesia solo mediante il latino umanistico e 
che l’espressione poetica in qualsiasi altra lingua era inaccettabile (e quindi 
parodizzabile).  
Si rivendica, insomma, il primato del latino corretto sul latinus grossus, e tutta la 
tradizione della mescidanza linguistica, dai sermoni dei clerici, alla lingua del notaio 
alle vesperiae di stampo goliardico, viene guardata, dal poeta maccaronico, “con 
l’occhio critico dell’umanista che la rende oggetto di parodia e di satira: la guarda però 
dall’interno, perché anch’egli ne è permeato: ne conosce perfettamente la vitalità, 
l’efficacia espressiva, e le utilizza fino in fondo”68.  
 
3. LA PARODIA DEL SERMO COTIDIANUS: IL MACCARONICO.  
I rapporti tra latinus grossus e latino maccheronico sono stati studiati in maniera 
puntuale da Paoli
69
,  per il quale il legame tra sermo coquinarius e maccheronico è 
talmente stretto da rendere i due concetti quasi sinonimici: “in un’età nella quale, 
dall’inizio del Medioevo in poi, il latino nessuno lo parlava più, e pochi lo studiavano 




 L. Lazzerini, op.cit., p.328, riferendosi nello specifico al Folengo. 
69
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bene, ma continuava ad essere in certi uffici un linguaggio tradizionalmente 
obbligatorio, gli ecclesiastici meno colti, in certe circostanze, e, come ho detto, i notari 
nei loro rogiti, si esprimevano, non potendone fare a meno, in un latino, che tanto più 
era familiare a loro e comprensibile agli altri, quanto meno pretendeva di essere un 
lontano parente di Cicerone. Entrò quindi nell’uso quel latino-non latino che altrove fu 
chiamato « latino da cucina » (Küchenlatein) e che noi chiamiamo « latino 
maccheronico »”70. In realtà i due termini non possono essere sovrapposti dal momento 
che, come accennato sopra, uno – il coquinarius – era, di fatto, il sermo d’uso comune, 
mentre l’altro – il maccheronico – ne era la volontaria parodia. L’ibridismo linguistico 
dei sermoni mescidati o di componimenti quali la Repetitio rientrava infatti nell’ambito 
della creazione spontanea in latinus grossus, che sarà il presupposto del latino 
maccheronico letterario. Il discrimine, al solito, sta nell’intenzionalità: “l’ibridismo 
linguistico che nasce spontaneamente nel Latinus grossus degli ignoranti, nel 
maccheroneo letterario risponde alla intenzione dell’autore di dare varietà e colorito 
comico al suo linguaggio. L’eterogeneità dei suoi elementi è dunque volontaria, e tende 
a un determinato effetto”71. Insomma, l’ibridismo linguistico cambia statuto: non più 
risultato della triglossia
72
 tipicamente italiana, ma ricercata forma di espressione 
letteraria. Il latino maccheronico, dunque, può definirsi come un calcolato latinus 
grossus, volutamente grossolano come gli gnocchi da cui prende il nome
73
, spacciato 
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 La questione della traduzione di macaron con “gnocco” e non “maccherone” è arcinota. Nella 
Maccheronea odasiana si legge, a proposito del noto ingordo Paolo, “Sed tercentenae praestae celeresque 
massare/ omnes aregatam facerent si nocte diuque/ vix macaronos, quantum magnaverit ipse/ solus 
soletus, poterunt gratacasa tirare” (cito dall’ediz. Zannoni, in op.cit., p. 115, vv.453-456). La gratacasa, 
era il tipico utensile atto a dare forma agli gnocchi. Lo stesso Folengo invoca le Muse affinché 
“imboccare suum veniant macarone poëtam” (cito da T. Folengo, Opere, a.c.di C. Cordié, in Folengo, 
Aretino, Doni, Opere, Milano-Napoli, Ricciardi, 1977, v.15). Una esplicativa xilografia chiarisce il verso 
mostrando il poeta imboccato da due Muse, una delle quali ha davanti a sé una scodella piena di gnocchi 
mentre l’altra è ritratta nell’atto di metterne uno in bocca allo stordito MER(lin) C(ocai). Inoltre, parlando 
delle Ninfe che abitano il paese del Bengodi, dà una descrizione dei macaroni che ricorda la tipica forma 
rotonda dello gnocco: “Ipsae habitant nymphae super alti montis aguzzum,/ formaiumque tridant 
gratarolibus usque foratis./ Sollicitant altrae teneros componere gnoccos,/ qui per formaium rigolant 
infrotta tridatum,/ seque revoltantes de zuffo montis abassum/ deventant veluti grosso ventramine buttae” 
(vv.46-51: “Le ninfe abitano sulla cima dell’alto monte, e tritano continuamente formaggio sulle grattugie 
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per “naturale lingua dei « papparoni » o « pappardi », dei « lecones » o « lecardi », di « 
omnis genere diluviorum » (i « diluvianti »), degli « uomini dalla squaquagliosa vita »
74
 
e al tempo stesso utilizzato per rivendicare, tramite parodia, la necessità di fare poesia 
unicamente in latino corretto.  
 
Tale esperimento culminerà (e si concluderà) con Teofilo Folengo, per poi rimanere 
relegato ai margini dello sperimentalismo letterario italiano, esattamente come fu per lo 
Scroffa
75
. Di fatto, anzi, poesia maccheronica e poesia fidenziana possono essere 
considerate come due facce della stessa medaglia, ovvero dell’intenzione parodica, la 
cui differenza sta nelle origini: popolare la prima, dotta la seconda
76
. Tuttavia solo il 
maccheronico, tra i due, ebbe in apice un cultore di spessore ben diverso dai suoi 
antecedenti: con Folengo l’obiettivo diventa quello di raffinare il linguaggio 
maccheronico e renderlo uno strumento di derisione, certo, ma supportato da una forte 
dignità letteraria. Lo stesso Folengo è consapevole della sua operazione e, 
nell’Apologetica in sui excusationem, sostiene le potenzialtà del linguaggio 
maccheronico, in grado di veicolare concetti aulici e grossolani, ricco di neologismi 
necessitanti glosse dello stesso autore ma al tempo stesso scrupolosamente regolata sia 
sul piano morfo-sintattico sia su quello metrico. Al contrario, il fidenziano fu – già agli 
occhi del Gravina 
 
come il circolo, di se stesso principio e fine: poiché gli altri che han tentato di imitarlo 
senza la profonda cognizione e pratica del latino ed italiano idioma, necessaria per 
                                                                                                                                               
forate. Altre si dan da fare a formare teneri gnocchi che rotolano giù alla rinfusa nel formaggio grattugiato 
e dal ciuffo del monte van sempre giù ruzzolando fino a farsi grossi come panciute botti). In ultimo, 
sempre il Folengo fornisce una ricetta per cucinare i macarones da cui prende il nome la poesia 
maccheronica: “Ars ista poëtica nuncupatur ars macaronica a macaronibus derivata, qui macarones sunt 
quoddam pulmentum farina, caseo, botiro compaginatum, grossum, rude et rusticanum; ideo macaronices 
nil nisi grassedinem, ruditatem et vocabulazzos debet in se continere” (“Questo modo di poetare si 
chiama poesia maccheronica, e il nome deriva dai maccheroni; questi maccheroni sono un impasto di 
farina, cacio e burro, un mangiare rozzo e da contadini; per conseguenza il parlar maccheronico non deve 
contenere che cose grossolane, rozze e vocaboli terra terra). 
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quello operato dal Folengo, per l’appunto. Viceversa, lo Scroffa ebbe solo epigoni di scarso rilievo, 
mentre la “lezione” linguistica del Colonna, come si è visto, non trovò alcun seguace.  
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trasfondere col grazioso mescolamento delle parole il genio latino nell’italiano, sono 
insipidi assai e freddi riusciti77.  
4. IL LATINO DI TIFI ODASI 
Il latino maccheronico fu definito dallo stesso Tifi Odasi una lingua che facit tremare 
pilastros (v. 666). Il concetto è tanto più efficace in quanto fornisce una definizione 
metalinguistica, evidenziando nella forma e nella disposizione sintattica – quindi a 
livello di parole – i cardini su cui si basa l’intera langue. Il semiverso è stato analizzato 
in maniera particolarmente esaustiva da Paoli, che si sofferma sulle tre parole prese 
singolarmente per poi ricavarne la regola generale del latino maccheronico: “il latino 
maccheronico è un linguaggio errato, i cui errori derivano da non consentite analogie 
col volgare: analogie di calco, di morfologia, di lessico”78, da cui consegue che “si ha 
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errore, acquista la sua particolare fisionomia solo in virtù degli errori che sono suggeriti da una fallace 
analogia col parlare volgare” (p.10). Inoltre “facit tremare dà rilievo a una diversità tra il latino e 
l’italiano che non è solo diversità di parole, ma deriva da una diversità di indole, intendo dire di generica 
impostazione sintattica fra le due lingue. Il latino e l’italiano divergono soprattutto nell’uso che fanno 
dell’infinito. Da un lato il latino vuole l’infinito in proposizioni dipendenti dove l’italiano usa la 
congiunzione ‘che’ e l’indicativo [...]; dall’altro non solo non è consentito in latino di unir direttamente 
l’infinito al verbo ‘fare’ come fa, invece, il Folengo in sedere fecit, ma neanche di far dipendere un 
infinito da una preposizione, come nelle espressioni italiane « a fare », « di fare », « per fare », « col fare 
», « senza fare ». Una delle più caratteristiche forme maccheroniche consiste appunto nel congiungere un 
infinito latino a una preposizione” (pp.15-16) Infine, riguardo pilastros: “questa parola contiene due 
errori: un errore di lessico e un nuovo errore di morfologia. « Pilastro » in latino si dice anta; ma è 
termine tecnico, e perciò poco noto. Inoltre la parola « pilastro », per chi la debba latinizzare, è una parola 
insidiosa, perché uno può tradurre pilastrum illudendosi di usare una regolare parola latina. Pila in latino, 
ha un significato simile, se non identico, a pilastro, potendo significare « colonna »; inoltre, i sostantivi 
uscenti in –trum e –strum costituiscono in latino una categoria numerosa. Chi per tradurre « pilastro » 
dice pilastrum, commette, sì, un errore; ma l’errore gli viene naturale, perché la parola, senza esser latina, 
ha timbro latino, e uno è portato inconsciamente a supporre che per il pilastro le cose vadano in latino 
nello stesso modo che per la « rosa », che diventa rosa, per il « cane » che diventa canis e, con più 
specifica analogia, per l’ « aratro » che diventa aratrum. E siccome in latino pilastrum non c’è, l’errore in 
questo caso è di lessico. Ma l’inventore del felicissimo facit tremare pilastros all’errore di lessico ha 
aggiunto un novo errore, perché, dicendo pilastros, ha dato un diritto di cittadinanza nel vocabolario 
latino a una parola che, non solo questo diritto non l’ha, ma neanche ha i requisiti generici per averlo. I 
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latino maccheronico solamente quando gli elementi eterogenei, uno dei quali è il latino, 
non siano semplicemente alternati o giustapposti, ma fusi”79. Da tale fusione on può che 
nascere un monstrum linguistico, volutamente creato in vitro e intenzionalmente 
anomalo. 
Il latino di Tifi è compreso in questa definizione, ma ne rimane ai margini. La tecnica 
preferita dei prefolenghiani, infatti, consisteva proprio nel ricercare il contrasto dato 
dall’accostamento di parole latine e volgari (se non dialettali). Non c’è fusione e le due 
lingue non si amalgamano. Ed era proprio questo l’intento del primo maccheronico: 
suscitare il riso tramite il ridicolo e l’osceno, tanto a livello di contenuti quanto 
formalmente. Pertanto non mancano maccheronismi morfologico-lessicali (errori 
“commessi per partito preso e per burla, con l’intenzione di fare un torto a Prisciano, 
cioè alla grammatica”80) , maccheronismi di locuzione (in cui, pur mantenendo una 
morfologia regolare, dal punto di vista sintattico l’ordine delle parole è totalmente errato 
in latino) e maccheronismi semantici (in cui si ha una parola latina che in volgare 
assume tutt’altro significato rispetto a quello latino e che viene utilizzata dai 
maccheronici proprio in forma latina e con significato volgare). A ciò si affianca, 
paradossalmente, una meticolosa cura metrica e un sostanziale rispetto dell’esametro 
classico di stampo virgiliano. 
Questo continuo contrasto linguistico tra latino e volgare (dialettale) porta con sé una 
serie di tratti stilistici tipici: l’accrescimento, l’amplificazione e soprattutto l’iperbole, 
tutti quanti in senso negativo, ovvero con l’intento di evidenziare in maniera 
spropositata il difetto (tanto che nell’ultimo caso si parla anche, specularmente, di 
“ipobole”). Lo si vede chiaramente nella descrizione di Tifi de masara cusini spiziari, in 
cui i particolari grotteschi crescono su se stessi e diventano tanto più rivoltanti quanto 
più sono minuziosi e dettagliatamente riportati:  
 
                                       Corpore quam parvam sed magnam, dico, putanam!                          500   
                                       A caput incipiens, nigros habet illa capillos, 
                                       lendinibus plenos semper sudore covertos, 
                                       et scarpellatos habet omni tempore ocellos 
                                       inque oculorum gemino cantone puinas.                                              
                                                                                                                                               
vocaboli terminanti in –trum e –strum, in latino, quando ci sono, sono neutri; pilastros invece è maschile. 
(pp.10-11) 
79
 U. E. Paoli, op.cit., p.42 
80
 U. E. Paoli, op.cit., p.43 
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                                       In viso poteris porros plantare puzanti,                                               505 
                                       nam semel in toto visum sibi lavat in anno, 
                                       plenaque formaio retinet dentalia semper. 
                                       Semper ab utraque pendet et nare mucinus, 
                                       e buca venens puzat sine fine fiatus : 
                                       fratrorum malles merdam nasare novellam!                                        510 
                                       Inque sinu patent gemine de pelle tetazae 
                                       quarum que minor est poterit tocare zenochios : 
                                       illis bagnatam sugat de nocte potazam, 
                                       illis fotuti cazum sugat atque cusini, 
                                       illis scalognas, illis ficat illa cepolas,                                                  515 
                                       interdum panis medium pezumque recondit. 
                                       Atque manus monstrat semper colare carognam 
                                       et nigras ungues quales Lancroia tenebat, 
                                       pectora puzanti semper sudore repleta 
                                       et ventrem magnum plenum de merda barilem,                                  520 
                                       cum centum crespis tamquam dalmatica vestis 
                                       qui camisotus veneta vocatur in urbe. 
                                       In mediis gambis apud foramina culi, 
                                       quem tu magnificum poteris iurare busazum, 
                                       ingens apparet variisque meatibus antrum                                          525 
                                       extraque pendentes rubei marzique figati, 
                                       nomine quo proprio vocatur ubique potaza 




Inoltre, come se non bastasse, 
 
                                       Semper habet ungues multo de sanguine plenas 
                                       cum quibus et cenam facit et disnare cusino. 
                                       Quid dicam ? Quotiens inter disnare futuntur? 
                                       Cum quibus illa cazum et cum quibus ille potifam                             550 
                                       tocarunt manibus, magnant taiantque menestrant ? 
                                       Dic mihi cui stomacos fecit natura meiores! 
                                       Hanc tamen tota futit de nocte cusinus, 
                                       hanc amat atque colit, istam basiatque zuzatque 
                                                 
81
 vv. 500-528 
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                                       et castam iurat : set cum manet ille botega                                          555 
                                       et pilulas facit digito per palma menato, 
                                       in porta expectat venientes undique cazos 
                                       nec semel inventa est potam negasse petenti: 
                                       imo, si iuvenem videt passare quem illa 
                                       cogitat et credat magnum tenere cazonem,                                          560 




4.1. Maccaronismo morfo-lessicale 
Nel maccheronico, si è detto, il latino viene ridimensionato e “relegato sullo sfondo con 
la funzione di elemento secondario di contrappunto parodico”83: difatti la frase 
maccheronica ha una morfologia apparentemente latina, ma dal punto di vista sintattico-
lessicale i lessemi e l’ordine dei constituenti della frase sono mutuati dal volgare.  
Si potrebbe dunque inizialmente affermare che il processo morfologico tipico del latino 
maccheronico sia il metaplasmo, ovvero il semplice passaggio di un lessema da una 
categoria morfologica all’altra a seconda degli esiti volgari corrispondenti. Tuttavia, 
come suggerito da Paccagnella, parlare di metaplasmo per i maccheronici rischia di dare 
corpo a una definizione erroneamente netta dei rapporti morfologici tra latino e volgare: 
è pertanto preferibile parlare di “differente sensibilità per la componente latina”84. 
Questa corrispondenza più o meno marcata tra le due lingue avviene tanto sul piano 
verbale quanto su quello nominale. 
A livello verbale è fenomeno tipicamente maccheronico l’alternanza della vocale 
tematica, o meglio la preferenza del tema verbale volgare rispetto a quello latino
85
 (ossia 
l’applicazione della desinenza volgare alla forma verbale latina). Ci sono tuttavia casi in 
cui è la desinenza latina ad essere applicata alla forma volgare. Si creano, di fatto, 
neoformazioni corrette dal punto di vista morfologico, ma inesistenti nel repertorio 
lessicale latino
86
. In realtà è soprattutto tramite questo secondo metodo di formazione 
lessicale che il maccheronico riesce a estendere in maniera amplissima il proprio 
arbitrio linguistico, al punto che queste nuove formazioni “potrebbero essere scambiate 
                                                 
82
 vv. 547-561 
83
 U. E. Paoli, op.cit., p.69 
84
 I. Paccagnella, op.cit., p.87 
85
 Per esempio tremare (v.315) in luogo di tremere. 
86
 È il caso di stracare (v.316) probabilmente corrispondente al latino fatigare, spesegare (v.405) ovvero 
“lavorare velocemente”, avanzare (v.470) con il senso latino di superare.  
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con vere parole latine se, a volte, sotto la solenne toga romana che il poeta ha  fatto 
indossare a quei bizzarri neologismi non trasparisse la loro buffonesca natura 
maccheronica”87. 
A livello nominale sono tipici del maccheronico il masculinum pro neutro
88
 (ovvero la 
preferenza a declinare al maschile parole che nel latino classico erano di genere neutro), 
l’uso della preposizione de per introdurre la maggior parte dei casi indiretti89, il 
mantenimento dell’articolo dopo un verbo90, la declinazione dei numerali91. 
Più in generale, a livello morfologico tanto nominale quanto verbale, il latino 
maccheronico di Tifi fa largo uso di scambi flessionali
92
, tende alla biflessionalità – in 
particolar modo all’alternanza tra seconda e terza declinazione93 – e spesso si configura 
come un latinus sine flexione
94
 (caratterizzato, cioè, dalla frequente abolizione della 
desinenza di caso). 
Il sistema morfologico latino, in conclusione, è funzionale per l’inserzione di un nuovo 
sistema lessicale, quello volgare-dialettale. Del resto l’abbassamento linguistico non 
poteva che iniziare dalla forma, apparentemente sublime, in realtà veicolo di contenuti 
osceni. Ciò era possibile solo grazie alla “somiglianza tipologica dei sistemi linguistici, 
per cui il ruolo di lingua primaria che utilizza tratti morfologico-lessicali o sintattici di 
una lingua secondaria può essere ricoperto alternativamente dal dialetto o dal latino, in 
subordine ad una funzionalizzazione culturale e parodica predeterminata (anche se nella 
conformazione lessicale prevale il dialetto)”95.  
Solo da questo necessario punto di partenza può prendere le mosse l’analisi della 
struttura interna del latino odasiano. 
                                                 
87
 U. E. Paoli, op.cit., p.46. Questo vale anche a livello di neoformazioni nominali: magnator (v.596), 
culamina (v.632), schizarolos (v.355), cazonem (v.560) ecc. 
88
 È il caso di labros (v.325) in luogo di labra. 
89
 È il caso di de nocte (v.61), con valore temporale; de muffa (v.65), come complemento di materia; de 
corpore (v.182) con valore di moto da luogo; de bando (v.72) come complemento di mezzo; de porco 
buellum (v.389), ancora con valore di complemento di materia; addirittura lo si trova in composti con 
valore avverbiale conservatisi anche nell’italiano attuale: è il caso di deboto (v.436), corrispondente al 
nostro “di botto”. Ci sono anche casi di alternanza (probabilmente involontaria) tra le preposizioni de e 
da, come nel caso della frase per non morire da fame, dove la preposizione introduce un complemento di 
causa. 
90
 Come nelle espressioni guardate la terra (v.120) o oca tirante la gola (v.134). 
91
 Come nel caso di tercentene […] massare (v.453) o di milia flumina (v.340) 
92
 Ovvero parole di cui viene cambiata la declinazione (o coniugazione) di partenza; è il caso di colarum 
(v.328), usato come parola della seconda declinazione mentre in latino apparteneva alla terza: collaris. 
93
 È il caso di macaronibus e macaronorum o nigromans e negromantorum. 
94
 Come nei sintagmi calzas […] stringata (v.345) o post cena (v.41) nonché sub terra (v.236). 
95
 I. Paccagnella, op.cit., p.85. 
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4.2. Maccaronismo sintattico o di locuzione 
Si parla di maccheronismo di locuzione nel momento in cui una frase formata da parole 
latine adotta una struttura sintattica tipicamente volgare. È il caso, per esempio, delle 
proposizioni finali introdotte da propter/propter non o per/per non + infinito , laddove il 
latino classico utilizza il costrutto ut/ne + congiuntivo o ad + gerundivo
96
. Lo stesso 
meccanismo si trova in costruzioni come facit + infinito in luogo di efficit ut + 
congiuntivo
97
. Convivono, inoltre, problematiche morfo-sintattiche come nel caso di 
parole non declinate
98
 o nell’uso della congiunzione ut in luogo di quo per introdurre 
una finale comprendente un comparativo
99
.  
Tali devianze sintattiche riflettevano da una parte l’intento volutamente comico-
parodico del latino da parte dei maccheronici, dall’altra il viscerale – e inconscio – 
attaccamento alla lingua dei dotti. Come rilevato da Paoli, “solamente in Italia, sulla 
formazione del latino maccheronico influiscono i modi suggeriti dal parlar volgare”100. 
Ciò accade perché il volgare stesso era diretto discendente del latino classico 
fisiologicamente corrottosi nel tempo. Pertanto gli scrittori maccheronici si trovarono 
spesso, involontariamente, a ricreare forme mediane attraverso le quali il latino si era 
trasformato in sermo plebeius, ovvero in volgare. Questo procedimento emerge con 
maggiore evidenza all’interno dei maccheronismi semantici. 
4.3. Maccaronismo semantico 
Il maccheronismo semantico, a differenza di quello grammaticale e sintattico, non crea 
una vera e propria irregolarità nella struttura latina. Si tratta, più precisamente, di una 
diversa scelta di significato: nel percorso linguistico che portò il latino classico al 
volgare, oltre ai significanti si vennero modificando anche i significati. Pertanto una 
parola che in latino aveva un senso specifico (come nel caso di captivus, “prigioniero”), 
in volgare ne assunse un altro (ad oggi la forma captivus, per influenza del latino 
cristiano, rimanda piuttosto alla traduzione “cattivo”). In ogni caso i maccheronici 
distorcono anche questo naturale processo diacronico a loro vantaggio, utilizzando 
                                                 
96
 Per esempio propter portare (v.306), il già visto per non morire da fame (v.366), propter non perdere 
tempus (v.419). Più raramente la costruzione propter + infinito introduce una causale, come in propter 
magnare (v.324). 
97
 È il caso di me [...] facit tremare (v.315) o del già citato facit tremare pilastros. 
98
 Come molinus in luogo di molinum (v.405) o speciale per specialis (v.474) 
99
 Come in ut citius possit in luogo di quo citius possit (v.437). 
100
 U. E. Paoli, Il latino maccheronico..., cit., p.51 
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spesso una parola dal significante latino ma conferendole significato volgare
101
. 
Tuttavia il maccheronismo semantico non è un aspetto decisivo per comprendere il 
latino maccheronico: dal momento che risponde a un cambiamento linguistico di tipo 
diacronico, la stortura semantica viene avvertita, più propriamente, come una naturale 
corruttela del latino, una sorta di lessico improprio. D’altra parte è anche importante 
rilevare che il maccheronismo semantico è funzionale all’andamento del verso: a 
seconda del significato che le si conferisce, la parola (di significante latino) contribuisce 
a innalzarne o abbassarne il tono.  
Chiaramente ogni poeta maccheronico gestisce le tre tipologie nella maniera che gli è 
più congeniale, pertanto, di fatto, la personalità di ogni poeta si definiva in base alla 
quantità e alla tipologia dei diversi maccheronismi. 
Queste tecniche, atte a raggiungere l’effetto ipobolico di cui si è detto, sono affiancate e 
potenziate da una forte cura dell’ambito metrico102. I due elementi vengono volutamente 
a cozzare e creano uno stridore volto, ancora, a muovere al riso: come sostenuto da 
Paccagnella, “un esametro di tono elegiaco viene immediatamente snaturato in una 
catena di ipertrofie di segno negativo il cui risultato comico scaturisce dall’alone 
evocativo della parola dialettale ma soprattutto dall’opposizione stilistica tra il punto di 
partenza e l’esito”103. Va comunque tenuto conto del fatto che, prima dell’avvento del 
Folengo, le poesie di stampo maccheronico erano ridotte spesso a semplici giochi tra 
autori. Questo le rendeva facili vittime di copisti poco scrupolosi e come tali inclini 
all’errore, “e poiché il latino maccheronico è in sostanza un latino errato per partito 
preso, non è facile stabilire quando l’errore sia voluto dal poeta stesso o quando si sia 
aggiunto agli altri per effetto di una tradizione poco accurata”104. Tuttavia è altrettanto 
necessario dare il giusto peso agli autori di tali burle letterarie: studiosi umanisti, 
letterati, studenti universitari conoscevano approfonditamente il latino classico e quella 
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 Per esempio ponentem (v.296) viene utilizzato con il senso attuale di “est”, mentre in latino veniva 
usato come participio di pono, ere, “deporre, lasciare” . O ancora totus (v.649) è utilizzato come “tutto”, 
laddove il latino preferiva omnis. 
102
 Sebbene, come notato da Paoli  (Il Baldus, cit.), non sempre i prefolenghiani rispettarono le leggi 
dell’accentazione e della quantità latina e spesso si limitarono alla semplice giustapposizione di parole 
latine e parole maccheroniche senza accorgersi che alcuni esametri latini si concludevano con parole 
volgari. 
103
 I. Paccagnella, op.cit., p.74. Cito come esempio di questa argomentazione i vv. 337-340, in cui appare 
immediatamente che la descrizione della sporcizia di paolo è posta in contrasto con il tono epico mediante 
il quale si tira in causa addirittura l’omerico “padre Oceano”:  
                                       Non illic maculas poteris ficare novellas, 
                                       Sunt totidem vechiae quot sunt et undique pilli; 
                                       Illum non possent centum lavare lissiae, 
                                       Nec pater Oceanus nec milia flumina mundi. 
104
 U. E. Paoli, Edizioni di poeti maccheronici, da « Convivium », 4, 1938 (XVI), p.440.  
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di scrivere in una lingua volutamente irregolare fu, per l’appunto, una scelta. Pertanto,  
precisando ciò che Paoli aveva in parte già affermat, in presenza di manoscritti o 
stampe, una delle regole auree da cui partire nel caso dei prefolenghiani è proprio quella 
di attribuire ogni irregolarità prosodica non all’autore ma a errori di copia. 
L’importanza di tali procedimenti stilistici risiede, in ogni caso, nella loro commistione 
e compenetrazione. Per questo motivo, sebbene da una parte sia interessante istituire un 
confronto tra scarsa concretezza di contenuti e un uso abile nonché consapevolmente 
parodico del latino, dall’altra parte la reale forza espressiva del maccheronico sta 
proprio nell’effettiva impossibilità di farlo (questo, del resto, era il fine ultimo di Tifi 




5. TRA POLIFILESCO, MACCARONICO E FIDENZIANO: LA PREFAZIONE 
ALLA MACHARONEA MEDICINALIS DI GIANGIACOMO BARTOLOTTI 
La Macharonea medicinalis fu composta nel 1498 ed è attualmente conservata in forma 
manoscritta nella Historical Medical Library di Londra
106. L’attribuzione a 
Giangiacomo Bartolotti è dovuta proprio all’analisi minuziosa di questo codice: la mano 
è infatti la medesima in tutto il manoscritto, che oltre alla maccheronea riporta anche 
poemi del Sannazaro e del Tebaldeo. Di più, con la stessa mano è stato redatto anche il 
De antiquitate medicinae
107
, titolo dell’orazione tenuta dal Bartolotti stesso nel 1498 
all’Università di Ferrara. Oltre a non presentare differenze paleografiche rilevanti – e 
anzi a mostrare la medesima forma delle lettere – i due manoscritti hanno affinità tali 
                                                 
105
 Un esempio di questa fagocitazione di materiali ad opera del mantovano è la descrizione di Caronte, 
presentato in modo da portare subito alla mente il personaggio dantesco (ovviamente parodizzato): 
                                                  
                                                 Talia dum stabant una parlare barones,                                                     635 
                                                 ecce venit sbraiando Charon, chiamatque bravazzus: 
                                                 « Papa Satan, o papa Satan, beth, gimel, aleppe. 
                                                 Cra cra, tif taf noc, sgne flut, canatauta, riogna ». 
                                                 Canutam mentozzus habet sine pectine barbam, 
                                                 quae bigolum sistesa coprit, tangitque ginocchios.                                   640 
                                                 Non habet in calva solettum fronte peluzzum, 
                                                 ac si cum rasa testa, penitusque pelata, 
                                                 vellet in aspectu populi mazzare gatuzzam. 
                                                 Strazzolenta sibi carnes schiavina covertat, 
                                                 quam “saltinbarcam” chiozotta canaia domandat.                                    645 
                                                 Navigat in fretta super orlum navis adunchae, 
                                                 stansque pede in sponda paret cascare deorsum, 
                                                 nec cascare tamen metuit quia praticus ille est. 
 
(da Teofilo Folengo, Baldus, a.c. di E. Faccioli, Torino, Einaudi, 1989, XXIV, vv. 635-648). 
106
 Per la precisione si tratta del ms 461 del Catalogue of western manuscripts on medicine and science in 
the Wellcome Historical Medical Library, I, London, 1973, pp.312-313, a.c. di S. A. J. Moorat. 
107
 Conservata nel cod. Vat. lat. 5376, conservato nella Biblioteca Vaticana. 
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nelle strategie abbreviative e interpuntive da poter essere sicuramente attribuiti allo 
stesso autore: in entrambi vengono utilizzati esclusivamente i due punti e la virgola, ed 
entrambi presentano l’abbreviazione arcaica L’ o l’ in luogo di vel; per di più in 
entrambi i manoscritti la data della stesura è scritta all’inizio e in cifre arabe, e ogni 
nuovo paragrafo comincia sul margine sinistro
108. Che l’autore in questione possa essere 
il Bartolotti sembrerebbe ulteriormente comprovato dalle numerose annotazioni 
marginali vergate con la stessa grafia del testo dell’orazione stessa. Si potrebbe dunque 
pensare a una sorta di canovaccio, di guida scritta per l’esposizione pubblica, annotata, 
come succede a tutt’oggi, con le modifiche e i dettagli dell’ultimo minuto. Abbiamo, 
inoltre, un altro manoscritto vergato dalla medesima mano delle prime due opere: il cod. 
Vat. lat. 5227, contenente la Phyleni cupido e l’annotazione “per Ioannem Iacobum 
parmensem seu Bartholotum physicum editus 1490, in ticinensi gymnasio”. Si tratta di 
un’elegia che imita lo stile classico ovidiano e che narra il mito dell’amore tra Fileno e 
Panthia
109
. La storia sembrerebbe  invenzione originale del Bartolotti stesso, dal 
momento che il nome di Fileno non compare mai nella letteratura classica. Il nome di 
Panthia fu invece probabilmente ricavato da da Diogene Laerzio, come sostiene 
Schupbach:  
 
Panthia is the name of the wife of Abradatas in the Cyropedia of Xenophon, but a more likely 
source is Diogenes Laertius, viii, 69, where Panthia is the name of an Agrigentine woman said 




Di nuovo, dunque, emerge la conoscenza di volumi ed episodi afferenti l’ambito 
medico, vero filo rosso che collega tra loro la Cupido, il De antiquitate medicinae e la 
Macharonea medicinalis. Oltre a questo, però, c’è un ulteriore elemento utile a 
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dimostrare che le opere sono frutto dello stesso ingegno: nel Vat. lat 5376 risultano 
mancanti trentuno fogli, e nel manoscritto Wellcome 461 la Macharonea occupa, 
guarda caso, uno spazio di trentuno fogli. Era probabilmente sconveniente che un 
trattato sulla medicina si affiancasse a una maccheronea che della medicina aveva fatto 
il suo bersaglio principale, pertanto lo scritto meno “professionale” fu eliminato. In 
realtà, tutte e tre le opere erano perfettamente in linea con la personalità del Bartolotti: 
nato in una nota famiglia di medici originaria di Parma, è a Bologna nel 1491 per 
studiare medicina e filosofia. Nel 1497 riceve il dottorato a Ferrara come allievo di 
Sebastiano dell’Aquila e nel 1498 tenne una serie di letture straordinarie sul Canone di 
Avicenna, una sorta di preludio al De antiquitate medicinae. Lavorò come medico a 
Venezia per tutta la prima decade del ’500, e nel 1511-1512 fu priore di quello stesso 
Collegio de’ medici fisici a cui, nel 1498, aveva chiesto protezione per la sua 
Macharonea. Probabilmente praticò la professione a Venezia fino al 1530, data dopo la 
quale non abbiamo più sue notizie.  
Gli scritti del Bartolotti – e in particolare, in questa sede, la Macharonea – risultano 
interessanti perché gettano una luce sui contrasti nel mondo della medicina, settore che 
il maccaronico non avevano mai toccato, se non en passant e inserendosi piuttosto nella 
polemica contro le truffe dei finti guaritori (come il negromante Cusinus di Tifi Odasi). 
La prefazione, in prosa volgare, ne chiarisce origini e motivazioni: la maccheronea è 
scritta dal Bartolotti per ridicolizzare i ciarlatani e gli impostori che, spacciandosi per 
medici, curano in maniera sommaria i pazienti con impiastri inutili o dannosi. 
 
Ad Lectores 1498. 
Solito era Sceuola iuris perito, come recita Valerio Maximo nel octavo libro al medemo 
capitulo, alchuna volta per divertir l’animo dali forensi negocii, iocare per breve spatio di tempo 
a la pila lusoria; et il sanctissimo Socrate trantulare cum picoli fanciuli; perhoché la natura, de 
tute le cosse curiosa genitrice, non sostiene alchuno essere patiente di continua faticha, et 
abenché, come dice il philosopho, ogni virtude consiste in actione, niente di meno licito è 
alchuna volta, et etiandio necessario, far intermissione in qualuncha preocupatio exercicio, et 
perhò recita il sulmonese Ovidio: 
                                       ‘Quod caret alterna requie durabile non est: 
                                       hec reparat vires fessaque membra levat.’ 
Per la qual cosa, mosso per auctoritade de tanto poeta, non come temerario ma per dar dolce 
materia ale S.V. di qualche piacevole recreatione, me è parso drizar a quelle questa humile mia 
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et vulgar fantasia, acioché etiandio habiando piliato quello breve apiacere qual meritano questi 
miei frivoli versi, possano comprendere le prefate S.V. la ciecha ignorantia che ogi dì è appresso 
del incostante et temerario vulgo, et precipue cercha la nobile et divina arte di medicina; 
perhoché più non se extima un vero et continuamente medico, ma più presto biasmato et private 
et publice, et li imperiti et ignoranti sommamente sono comendati. Adesso è permesso e licito 
medicare ogni caso difficile et mortale a frati, a done, a rustici quali sono senza noticia vera de 
l’arte. Più si crede ad uno ignorante parobolano qual va sfazato per spizarie intrometendosse in 
volere exquisitamente indagare i secreti de la humana natura fabulando, che ad vero theorico et 
praticho. Et questo adviene per la insatiabile avaritia et cupidità de li homini quali postponeno la 
propria salute a la debile et caduca facultade de dinari. Questo facilmente si po comprendere 
considerando la misera conditione di questo nostro rude et presumptuoso medico, del qual in 
questi nostri rozi et inornati versi havemo ridiculmente a tractare, qual senza mai haver adito 
una minima propositione di medicina et mancho di philosophia a casir insignito de cingulo 
aureo, tuto elato et superbo, si stesso laudandossi. Veramente si extima un novo Hippocrate, un 
secundo Galeno, o vero havere l’anima di Avicenna secundo la pythagorica opinion.  
Unde per tal causa, spesse fiate, magnifici S.: mi movo a sdegno et lamentomi fra mi stesso, 
perhoché mai non merito per simile causa Antonio Musa che li fusse erecto per C. Augusto 
aurea statua, né Galeno essere conducto da Pergamo asiatica citade a Roma da Antonino Pio 
cum publico stipendio, non Hyppocrate da atheniensi li divini honori – a che bisogna narrare la 
preclara fama di Melampode, Musseo, Euforbo, Opheo, Æsculapio, et di Apolline di essa arte 
inventore come scriveno Diodoro et Ovidio? Soli sono da incolpare li miserrimi tempi nostri et 
la tristissima etade in la quale più spesso demo credito ad un simplice experimento provenuto 
per solo beneficio di fortuna regulante lo errore de lo imperito, che a molti quali cum ragione de 
canoni da medici notabilissimi et veri theorici sono stati operati. 
Siché, excellentissimi S., se loco alchuno o intervallo di tempo resti a le S.V., expediti li 
domestici et forensi negocii, come ho deto quello, voliati diputare per piacevole recreatione de 
fastidiosi affani, a legere questa rude opereta. Ma se, forsi, cossa alchuna fusse scrita che 
paresse contro il debito deta, questo bisogna imponere al poetico furore qual alchuna volta passa 
fina ala cosse quodamodo impossibile. Niente di meno, niuna cossa è deta qual non habia 
mistero in sé, et soto velamento et colore poeticho habiamo precise et veridicamente narrato la 
vita, progenie, costumi, doctrina, et praticha di questo tale ignorantissimo medico, non mosso da 
malivolentia né livore alchuno, ma solum per exprimere la mera et pura veritade, quale sempre 
dhebe essere aperta, et chiara, et a qualunche homo manifesta.  
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Il nome per adesso havemo pretermesso, aciò forsi non risultasse qualche breve nota de infamia 




Contro tali impostori, del resto, il Bartolotti si era già scagliato in più luoghi del De 
antiquitate medicinae: l’opposizione, però, non era tanto tra medici e non medici quanto 
tra la setta dei Razionalisti e quella degli Empiristi. La prima, con cui simpatizzava il 
Bartolotti stesso,  
 
sola [...] per omnes passim fulget achademias, sola colitur, divinumque eam inventum seu 
munus opinari vel uno hoc nobis contingit argumento, quod, cum variis laetalibusque 
aegritudinibus sive natura sive casu seu aliquo violentiori fato simus obnoxii, hac tamen 
Rationali medicinae parte tutiori certoque tramite nec fortuitu vitam vindicamus, scaeva 
repellimus accidentia, ac ne quid etiam eorum contingat longe nos ante hac preservamur...”112. 
 
La seconda, pur annoverando al suo interno medici e personalità di spicco come 
Pellegrino e Francesco Bartolotti (rispettivamente il padre e lo zio di Giangiacomo) 
veniva descritta, al contrario, come una confraternita di ciarlatani che spacciavano 
impiastri alle erbe per unguenti miracolosi con cui riparare addirittura le fratture 
craniche. Tuttavia non viene imbastita una vera e propria satira, da parte del Bartolotti, 
perché non sono menzionati personaggi storici o conosciuti all’epoca, ma ci si limita a 
scagliarsi contro una generica categoria. Ciò porta con sé due ipotesi: la prima è che la 
maccheronea non ebbe diffusione proprio perché poco interessante in quanto, 
omettendo i propri bersagli, non creava le condizioni di goliardia e comica oscenità – 
nonché di intesa tra autore e lettore – che avevano permesso il successo, ad esempio, 
dell’opera di Tifi; in secondo luogo, che il poema non dovesse essere pubblicato e che 
servisse solo come esercizio e divertimento privato dell’autore. Il che sembrerebbe 
ulteriormente comprovato da un elemento fondamentale dato proprio nella prefazione, 
al termine della quale Bartolotti ammette di aver “pretermesso” il proprio nome affinché 
“non risultasse qualche breve nota de infamia al sacratissimo colegio de lo honorati 
patroni mei S. medici”: il solo accenno al fatto che proprio il collegio dei medici aveva 
dato protezione all’autore dell’opera che ne denigrava la professione sarebbe bastato a 
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radiarlo. La prefazione stessa, pertanto, si può leggere non tanto come un avvertimento 
a un lettore reale, ma come generica satira  dei poemi umanistici, scritta unicamente per 
svago.  
Se si segue la strada della dotta esercitazione si profila, allora, un’ipotesi ancora più 
interessante: nulla vieta, infatti, di leggere la prefazione del Bartolotti come una reale 
introduzione al testo, ossia come l’effettiva voce dell’autore che si rivolge a lettori e 
dedicatari. Il tal senso, questo volgare infarcito di latinismi e dialettismi non dovrebbe 
più essere interpretato in chiave parodica, bensì come testimonianza preziosa della 
lingua utilizzata all’epoca: una sorta di sermo polifilesco, una lingua con base volgare 
ma fortemente appesantita da latinismi. Se così fosse (e potrebbe esserlo), avremmo 
davanti un efficace trait d’union tra l’operazione letteraria del Colonna – che 
pubblicherà l’Hypnerotomachia solo un anno dopo la Macharonea medicinalis – e 
quella dello Scroffa. L’italiano pedestre portato alla massima tensione con il Polifilo era 
insomma effettivamente usato. E soprattutto veniva ancora apprezzato al punto da 
permettere una ristampa dell’opera del frate veneto nel 1545 e da giustificare, pochi 





















CAMILLO SCROFFA E I CANTICI DI FIDENZIO 
 
Con i Cantici di Fidenzio nasce un terzo linguaggio, basato sull’italiano pedestre come 
l’Hypnerotomachia Poliphili ma con uno scoperto intento parodico come le 
maccheronee: il fidenziano. Ne è perno strutturale l’inserimento di un lessico latino (o 
latineggiante) all’interno del sistema morfologico-sintattico volgare, insomma una 
deriva pedantesca della lingua volgare letteraria, che rifugge i dialettismi e abusa della 
pratica del neologismo a base latina. 
 
1. I PRECURSORI DI FIDENZIO: IL PEDANTE NEL CINQUECENTO TRA 
LETTERATURA E SOCIETÀ. 
Prima di arrivare a Fidenzio, però, è interessante ricostruire brevemente l’importanza 
del suo predecessore – il pedante tout court – e del suo linguaggio all’interno della 
società e della cultura cinquecentesche. La poesia fidenziana, infatti, non è una creatura 
nata con Camillo Scroffa. Al vicentino va piuttosto il merito di averle dato spessore e 
nuova vivacità, mitigandone il lato comico-caricaturale con una attenzione alla 
sensibilità e alla sfera emotiva del tutto originali. 
Tuttavia, in un primo momento (intorno alla metà del ’500) cominciò a diffondersi la 
convinzione che l’inventore della poesia pedantesco-fidenziana fosse in realtà 





Molto vagamente pur in questi anni hanno il mio signor Domenico Veniero e altri nobilissimi 
ingegni introdotto di scrivere in versi sciolti  e in terze rime alcuni soggetti piacevolissimi e 
principalmente volendo contraffar la pedanteria, i quali per certo riescono con tanta grazie, che 
con ogni altra sorte, che volesse farsi, sarebbe un levarle in tutto dal vero esser loro. 
 
Quasi due secoli dopo, nel 1751, l’abate Serassi114 dichiarava allo stesso modo che il 
Venier 
 
                                                 
113
 Premessa al Rimario, Venezia, 1571, cap. IV, p. 47 
114
 Nelle Rime di Domenico Veniero raccolte dall’abate Pierantonio Serassi, Bergamo, 1751. 
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scrisse massime dei Capitoli pedanteschi, i quali forse con gravissimo danno della italiana 
poesia perduti si sono. Se si potesse sapere il tempo preciso, in cui compose il Veniero questi 
capitoli, potrebbe per avventura toglierne il vanto dell’invenzione al conte Camillo Scroffa 
vicentino, autore di que’ meravigliosi Cantici di Fidenzio Glottocrisio Ludimagistro, che tanto 
di onore gli hanno acquistato.  
 
Un’attribuzione del genere risulta quantomeno affrettata, dal momento che il Venier 
stesso aveva menzionato lo Scroffa “per aver scritti questi componimenti piacevoli con 
tanta vaghezza e tanta grazia”115. È inverosimile che, nel caso ne avesse composti, il 
Venier non citasse anche i propri. 
Bisogna tenere presente, in ogni caso, che il punto focale della questione risiede non 
tanto nell’invenzione della lingua o della maniera pedantesca ma della poesia 
pedantesca. In altri termini l’indagine rischiebbe infatti di restare sterile poiché, come si 
è visto per il maccheronico, l’uso della commistione tra latino e volgare era 
antichissimo. E anche il tentativo di restringere il campo a tutti i letterati che scrissero 
con la volontà specifica di parodizzare il linguaggio frammisto del pedante può risultare 
infruttuoso poiché, come per l’Hypnerotomachia Poliphili, scrivere “alla pedantesca” 
poteva riferirsi alla semplice imitazione, senza implicazioni caricaturali. 
Pertanto, dal punto di vista letterario, i reali precursori dello Scroffa sono da ricercarsi 
nella letteratura teatrale. Il pedante è infatti personaggio tipico della commedia, sorto a 
partire dall’insofferenza per una reale figura sociale del rinascimento: il maestro che 
insegnava, pubblicamente o privatamente, la “gramatica”. Questa, almeno, è 
l’etimologia avanzata dal giovane Carlo Sigonio nella lettera “al Mio Rev. Padre 
Osservandissimo M. Lodovico Montio. In Modena, 17. 9.bre 1538”116: 
 
…tratterò del nome di colui, a quale hora il Volgo Pedante ha posto nome, nella qual cosa per 
ventura mi risponderete edotto dall’authorità di S. Paulo, che Pedante si chiama colui solo, qual 
conduce gli Fanciulli a schola, et poi gli consegna alla disciplina del Maestro, et che non 
faccendo (sic) io così, non ho a esser addimandato Pedante. La qual opinione non pur dal Volgo, 
ma anchor dagli antiqui è rifiutata. Dico adunque che sia vile, e fanciullesco il ricorrer a tali 
diffinitioni, che appresso gli antiqui Latini Pedagogo, per così dir, si chiamava quello, che da’ 
nostri volgari si nomina Pedante, il cui nome donde egli si tiri l’origine, io per me non lo so. 
Essi adunque chiamavano Pedagogo non pur colui, che in casa ammaestrava i Figliuoli, et 
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quello che solamente da casa alla disciplina d’altrui Maestri gli Fanciulli conduceva, ma colui 
etiandio, che a diversi Giovani nelle private Schole per prezzo leggeva. Per esempio, di ciò si 
può apertamente leggere in Quintiliano et in più luoghi di Cicerone chente et quale appresso gli 
Antiqui egli si fosse, ma a che cercar esempi di ciò? Consideriamo l’origine sua, egli par che gli 
habbi nella fronte scritto, ciò che egli appieno significa, certo, s’i’ non m’inganno, mi par 
ch’egli habbi tratto il suo principio dal Greco, cioè παίς, et άγειν, ch’è Fanciullo e menar cioè 
menar Fanciulli. Essendo adunque questo, resta che il quello, che’ stato di sopra mostrato, resta 
che Pedante sia il medesimo, et che Pedante si chiami non pur colui che si mena dietro 
Fanciulli, ma quello anchor senza questo in casa gli insegna.  
 
L’etimologia resta però dubbiosa per lo stesso Sigonio. Tuttavia ciò che conta nella 
trattazione del Pedante non è approfondirne l’origine del nome, ma denigrarne la figura 
e descriverne i vizi. E difatti Sigonio prosegue: 
 
Manifesto è che Pedante, in qual significato pigliar lo vogliamo, non è a buon conto dal volgo 
havuto, le quali ragioni, il più brieve che potrò, intendo di raccontar. Dicesi, che quel che vuole 
altrui insegnar ogni cosa convien sappi far; le quali parole profondissimi sensi sotto sé 
contenenti brievemente a voi, et a che Persona si voglia mi sforzerò di chiarir. Nel Pedante 
adunque dico regnar non pur somma scientia di tutte le cose, ma anchor in esso ogni fece di 
sceleragini, et ridotto d’ogni vitio, il che non pur (a me), ma anchor a tutti gli huomini è 
manifestissimo; direbbemi per caso alcuno, tu serrai de’ buoni sì, che di te ciò che mai non si 
dirrà, a cui dicendo gli rispondo, esser così divulgato il lor vitio, che come si dica Pedante 
s’intenda un huomo pieno di virtù, et d’infiniti vitii, et che qualunque di queste continuamente 
usa, a questo, poi che ciò che non pocca ingiuria d’alcuni si dice, si bisognano essempi, delli 
quali quanto più penso, tanto più alla mente mi soccorrono manifestissimi, et d’antiqui, et di 
moderni, et di gravi, et di leggieri, et di savi, et d’ignoranti huomini, li quali al presente per più 
lor honore lasciaremo da parte, ma al numero degli lor vitii con il parlare nostro discenderemo. 
Dico adunque lascio che tutti dal volgo notati sono dishonestissimamente peccare in lussuria, et 
non pur nella natural, ma eziandio nella sogdomitica senza alcun rimorso di conscienza, o di 
vergogna, del qual vitio niun altro esser può maggiore, ch’egli tutti di superbia et vana 
persuasion così s’inalzano, che pocchi ne veggiamo al perfetto fin pervenire. Anzi più dirovvi, 
ch’essi lor medesimi spesse volte dicano, non poter esser buon Pedante colui, che non ha tutte 
queste buone parti in sé. Hora so certo che prima ch’io più avanti proceda con il mio parlar, 
m’interromperete con esempi mostrandomi esser, et già stati Pedanti, et quelli dottissimi, et 
nobilissimi huomini, quali molti, s’io dico questo contra tutti, offenderò, et in ciò m’addurrete 
Socrate dicendo: Egli ha insegnato a giovani, vuo’ tu che Socrate sia in tanti, et tali vitii caduto? 
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Alla qual dimanda fatta più presto non risponderò, che dir ciò che di questo sento. Socrate fu 
huomo savissimo, ma egli etiandio come huomo mortal peccò, per questo adunque non lievo 
l’honor d’alcuno non nominandolo in particolar, et se per ventura a sua difesa si volesse alcun 
levar, esso dirrò non pur esser vitioso per sé, ma anchor voler coprir l’altrui vitij, et diffendergli 
con svergognata sfacciatezza di dir. Ma perché mi veggio oltremodo entrato nel dir de’ Pedanti, 
voglio hora riposarmi, et l’altri suoi vitii, quali proposto m’era di raccontar, lasciare dire a chi 
più di me cognosce. 
 
Uno che più del Sigonio “cognosceva” la figura del Pedante è Tomaso Garzoni (1585) 
117
, che oppone i buoni maestri, “lucidi specchi di creanza, costumatezza e gravità”118, ai 
“puri grammatici, anzi meri pedanti”119 che “stan tutto il giorno su le piazze e dentro 
alle botteghe nel consorzio de’ letterati a litigar frivolamente di certe minuzie che 
rendon nausea per fino ai ciavattini”. 120 La trattazione si conclude con un gustoso 
episodio in grado di evidenziare tutta la sciocca pomposità dei pedanti: 
 
…e non che sia ignorante come un asino, scostumato come una bestia, grosso d’ingegno come 
un cavallo, privo di giudicio come una pecora: perché non è cosa più ridicola al mondo quanto 
vedere un pedante borioso, che con quattro sillabe in croce, con tre auttorità concie in agreste, 
con due discorsi messi in brodetto, con un distico pesto nel mortaio dell’agliata, vuol putire da 
filosofo al primo tratto, e anco da teologo, restando colto come il pedante da San Quintino, che, 
facendo professione di ridersi di tutti e d’aver ciascuno per una favola, fu uccellato un dì di 
buona maniera, quando commandò alla sua serva che facesse una mattina (aspettando forestieri 
a casa) una minestra elegante; ed ella, instrutta da un filosofo suo amico, tagliò minutamente 
tutte le opere di Marco Tullio ch’egli aveva, e un Quintiliano e un Sallustio e un Demostene 
greco, e col formaggio e ova gli condisse elegantemente in una pentola; e poi la pose in tavola; e 
trovando ciascuno degli amici sì fatto intrico dentro, mentre il pedante alzò la voce per bravare, 
chiamandola sordida, essa arditissimamente rispose: « Che sordidezza ci è dentro? Anzi tutta 
l’eleganza del mondo si trova in questa minestra che voi ordinata m’avete ». Per la qual cosa 
risero estremamente gli amici, e dopo il fine del convito, lodarono fra loro l’invenzione della 
serva, ch’aveva, con bellissima e ingeniosissima trovata, illuso la gloriosa rettorica del padrone.  
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Una descrizione altrettanto negativa trova spazio perfino in un genere non 
particolarmente fortunato quale era il racconto allegorico di viaggi ultraterreni. È il caso 
de I mondi e gli inferni del Doni
121
 (1562), che in un passo dell’Inferno degli scolari del 
disperato academico peregrino così descrive la dannazione infernale di scolari e 
pedanti:  
 
In questo pelago era una gran ruota, la quale girava del continuo, e nelle traverse vi erano certi 
aperti dove l’anime cadevano d’una in altra divisione, così facevano un gran rimescolamento, 
percotendosi l’un l’altro, battendosi, grafiandosi, infragnendosi e villaneggiandosi. E quello che 
era più pesto, più macero e più rotto, non si potendo tenere, cadea fuori e subito andava a galla e 
dava nelle unghie di Lucifero; così di mano in mano dalla cime delle acque ne cadevano nella 
ruota e dalla ruota ne cadevano fuori e si stavano con la testa a galla. Andavano in questo luogo 
a nuoto, a uso di pesci, certi animali quasi come cavallette, ma grandi come uomini, con le ali 
aperte, poi tutto il corpo armato e in capo avevano uno sprone, e, nel corseggiare come pesci, 
spesso spesso davano di quello sprone a quelle anime che erano in ruota, nude e senza poter far 
difesa. A queste cavallette, dopo alcuno spazio di tempo, quando si scurava Lucifero, cadeva di 
dosso tutta quella forma e si convertivano in anime e similmente davano in mano a Lucifero: 
così facevano sette volte il giorno. Nel lamentarsi che facevano costoro, io conobbi che erano 
stati pedanti al mondo, e quei della ruota scolari; parte de’ pedanti andavano nel ventre, parte 




Una prima interpretazione di un tale supplizio viene data nei termini della necessaria 
lotta per la conoscenza, insidiata in ogni momento da tutti coloro che “fanno l’uffizio di 
cattivo pedante”123 e, forti della propria posizione intellettuale e sociale, godono 
dell’affanno altrui per il raggiungimento del sapere. Ma è Plutone in persona a dare 
ragione, secondo l’ottica del contrappasso, della dannazione dei pessimi scolari e degli 
altrettanto pessimi maestri: 
 
Noi abbiamo una ruota che è pienadi serpenti e di fiamme di fuoco, dove gli scolari vi giran 
dentro né più né manco come facevan girar loro i libri su quel lor leggio, e ciascuno ha tante 
serpe intorno nell’Inferno quanti libri avevano nel mondo. Son poi morsi continuamente da 
quelle, sì come loro con le lor trappole studiate sempre mordevan la roba di questo e di quello. 
Cioè ciò che studiavono non era ad altro fine che per rubar ciascuno con arte e invenzione. 
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 A. F. Doni, I mondi e gli inferni, a.c. di Patrizia Pellizzari, Torino, Einaudi, 1994 
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 A. F. Doni, ed.cit., p.226 
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 Ibidem, p.228. Per il testo completo, si veda Appendice [5] 
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Un’altra parte di scolari noi gli abbiamo fatti battere, né più né meno come se fossero stati un 
libro da legare, e messo tanti scolari l’un sopra l’altro proprio proprio a uso di fogli o carte d’un 
libro, e qui facciamo studiarvi sopra da’ nostri diavolotti, i quali fanno quegli scherzi a loro che 
loro facevano ai libri [...]. E noi subito gli faccian dire chi è stato il suo pedante. Se è stato il 
padre, se gli prepara il suo premio; se parenti o altri mercenarii pedanti, similmente il luogo gli è 
bello e assegnato. A pedanti sì fatti abbiamo fatto un’altra ruota, e quello che insegnò con la 
lingua cattivi ammaestramenti, noi gli facciamo portar la testa in mano girando per quella ruota 
sempre. Quegli altri che avevano cattiva intenzione e dal mal cuore insegnavano mali essempi, 
noi vogliamo che si sbranino il petto e mostrin tutto il di dentro. Chi scriveva cattiva dottrina, 
s’aggira con le mani tagliate, e chi bastonava i buoni autori, il diavolo stafila lui. Volete voi 
altro, che ciascuno è negligentissimo a fare quello che egli è tenuto ubligato di fare? e 
sollecitissimo a operar tutte le cose che non dovrebbe. Noi non mandiamo da un tempo in qua 
più diavoletti a tentar le persone, perché si tentanto l’un l’altro, si stimulano a fare male insieme 




L’inutilità dell’erudizione, se affiancata da scarso discernimento, è una tematica ripresa 
più volte anche dall’Aretino, che nella lettera A Fausto da Longiano, del 17 dicembre 
1537, sostiene quanto segue: 
 
Niuna cosa, al parer mio, è di più stima, ne l’uomo, del giudizio; e il litterato, che n’è privo, può 
simigliarsi a uno armario pien di libri, perché egli è figliolo de la natura e padre de l’arte. E non 
per suo difetto, ma per prosunzion d’altri, usa ingannar coloro che più si fidano di lui, e bene 
spesso siamo vituperati da le sentenzie che dànno a l’opre nostre le sue ostinazioni. Ma io mi 
rido dei pedanti, i quali si credono che la dottrina consista ne la lingua greca e latina, 
affermando che chi non l’intende non può sapere aprirci bocca, dando tutta la riputazione a lo « 




Sulla stessa linea, anche il Ser Agresto di Annibal Caro (1539): 
 
Costui [il pedante] non sapea nulla, e parevagli di saper ogni cosa. E questa è la propria natura 
d’un pedante, che com’è giunto a , Si Deus est animus, et Rectis as, es, a; e che può far latinare 
il Discepolo per li passivi, entrerebbe con Aristotele in circolo. Rispose dunque, Senza esser 
chiesto, per richiesto. Vedete come questa sua ignoranza era ben confettata da una fina 
presunzione. Allotta, senza metter tempo in mezzo a considerar la risposta, perché chi poco 
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 Ibidem, pp.230-231 
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 Cito da Aretino e Doni. Scritti scelti, a.c. di G. G. Ferrero, 1951, Torino, Utet, p. 158 
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considera, presto parla. Nil Melle, disselo in grammatica, per parer letterato, e citò la Bibbia, per 
mostrar d’aver studiato in libris.126 
 
E più avanti offre un’efficace descrizione degli atti e del vestiario tipici del pedante, 




Tuttavia, il pedante è pur sempre un discendente diretto – per quanto degenerato – del 
pedagogo, e come tale parte integrante della cultura umanistica. Anzi, secondo Graf 
“l’umanesimo nasce con in corpo il germe della pedanteria”128: in un’epoca di riscoperta 
e ritrovato interesse per i classici latini e greci, fu facile alimentare una certa tendenza al 
culto dell’erudizione fine a se stessa, al rifiuto di tutto ciò che non avesse origini latine o 
greche e al fanatismo della disputa intellettuale. E di fatto così si comporta il pedante, 
che ha con sé una scorta predefinita di autori e libri di cui si nutre in maniera esclusiva: 
Prisciano, Donato, Niccolò Perotto (in particolare le Regole Sipontine, la Cornucopia e 
il Liber de metris), Giovanni Balbi (con il Chatolicon), le Regole del Cantalicio e altri 
manuali di grammatica raramente uniti a testi classici (per lo più ciceroniani)
129
. Il Belo, 
nel prologo del Pedante, li definisce precisamente  
 
affumati procuratori che parlono peggio de un todesco quando si sforza de parlar italiano: ché ‘l 
maggior piacere che potessimo avere sarebbe che si abbrusciassi e Diomede e Prisciano, co’ 
quali di continuo stanno in briga; e, pur che li venghi ben fatto, sotto le paci e le pigierie, 




Proprio a causa di questo insano attaccamento alla cultura libresca e verbosa, il pedante 
si mostra completamente incapace di inserirsi nella realtà in cui vive: il suo 
comportamento risulta anacronistico, maldestro e ridicolmente presuntuoso. Tale 
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 A. Caro, Commento di ser Agresto da Ficaruolo sopra la prima ficata del padre Siceo, in Scelta di 
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 F. Belo, Il pedante, in Il teatro italiano, a.c. di G. Davico Bonino, 1938 Torino, Einaudi, vol. II, tomo 
I, pp. 3-86 
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frattura è resa manifesta da un linguaggio artificioso, immediatamente riconoscibile 
proprio perché a stento comprensibile. Del resto, la figura del pedante è presente 
praticamente in tutti i generi letterari del XVI secolo, sia essa protagonista dell’azione 
scenica (quindi per lo più limitatamente alla commedia
131
 e al genere dialogico
132
), o 
citata nella trattatistica contemporanea in quanto archetipo del gusto per l’ampolloso e 
l’artefatto (come già visto con Garzoni, Caro e Aretino, nonché in vari luoghi delle 
opere del Doni) o, ancora, oggetto di violenti attacchi e parodie velenose 
nell’epistolografia (sempre con l’Aretino133, il Doni134 e il Franco135), e in seguito, in 
maniera altrettanto mordace, in poesie come quelle seicentesche del Ruspoli
136
. Solo 
con Camillo Scroffa il pedagogo supponente e ridicolo riuscirà a evolversi sia sul lato 
dello spessore psicologico, sia linguisticamente, al punto da permettere un’ulteriore 
sviluppo del personaggio che da “pedantesco” si fa  specificamente “fidenziano” (cfr. 
cap. III.4) 
 
2. LA LINGUA DEI PEDANTI 
Il linguaggio pedantesco pre-fidenziano ruota attorno a una serie di costanti linguistiche 
basate, al solito, sul latino. Il repertorio lessicale rimane pressoché invariato, ed è 
proprio questa fissità a garantire la comicità del personaggio. In pratica, come conclude 
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 Ad esempio nella lettera ad Antonio Ravino, nel luglio del 1541 (cito da: N. Franco, Le pistole vulgari, 
a.c. di F. R. De Angelis, 1986, Bologna, Forni): “Io vi lodai (già sono due anni) il vostro stare in Genoa, 
piacendovi come mi dicevate, né vi biasimai il farci il pedante, finché io stava in Venetia, ma non posso 
più hora lodarvi il vostro tanto pedanteggire, che cacciatovi dietro al culo de quattro putti, pensiate di 
lasciarci lo spirito, perché già che io sono in camino, come v’ho facto più volte dire, vorrei che senza 
metterla più in ciance, ve ne veniste. No ’l dico per interesse ch’io habbi di cosa alcuna che mi debbiate: 
ma se pur vi piace il gir a sollazzo, rineghiate l’esser pedante, et ve ne vegniate cantando. La pedanteria è 
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 Si vedano in Appendice [10] i sonetti II, V, VII, XII, XIII (cit. dall’ediz. di A. B. Della Lega, Sonetti di 
Francesco Ruspoli editi e inediti col commento di A. Cavalcanti, in Scelta di curiosità letterarie inedite o 
rare dal secolo XIII al XIX, 1968, Bologna, Commissione per i testi di lingua).  
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Stäuble, “non è la parola in sé ad essere comica, bensì il fatto che essa possa a prima 
vista essere riconosciuta come facente parte del « codice » pedantesco”137. 
 
2.1. Citazioni latine e locuzioni latineggianti.  
Il pedante nutre il proprio linguaggio di inserti latini che spaziano dalla citazione 




 all’uso pressoché smodato di espressioni 
latineggianti. Queste ultime, più ancora delle citazioni, informano tutto il lessico del 
pedante, per la maggior parte in forma di cultismi veicolanti concetti bassi e volgari, 
quando non scolastici e superficiali. Si veda ad esempio Il pedante di Belo: 
 
“E, se qualcuno vuole captare benevolenzia appresso di loro, bisogna che sia un testis iniquus, 
un garulo inquieto, un furcifer” (I, 4)  
“Ho decreto de mandargli un’apocha” (I, 4)  
“Ma guarda pur ch’io non ti dia qualche alapa che non ti metti quattro denti nel gutture” (II, 5) 
 
E sulla stessa linea anche il pedante del Marescalco aretiniano: 
 
“E il tutto sua Eccellenzia ha conferito nobiscum, e hammi imposto che ego agam 
oratiunculam” (I, 9) 
“Caro e unico marescalco, animadverte là nel Vecchio Testamento, e vederai, oculata fide, sì 
compe erano expulsi dai templi e interdettogli ignem et aquam” (ibidem). 
“Questi effeminati ganimedi infamano istam urbem clarissimam!” (II, 11) 
“Postulando la pretura e il guberno di questa aurea città, omnia gratis et cito obtineam” (III, 10) 
“Ego habeo in catalogo tutti i nomi virorum et mulierum illustrium” (V, 3) 
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 Come Prudenzio appena entra in scena nel Pedante di Belo: “Omnia vincit amor et nos cedamus 
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di Catone, Distici, I, 26; poi in IV, 5: “Eccoti Virgilio: « mihi parvulus aula luderet Aeneas »”, da Eneide, 
IV, vv. 328-329;  anche in II, 2 torna l’Eneide, di cui vengono citate le prime due parole: “arma virum”; 
nella stessa scena si trova ancora una citazione di Catone nel sintagma “ira impedit animum” (sebbene 
Catone, in Distici, II, 4, scrive “impedit ira animum”). 
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 Belo, Il pedante, I, 4: “tanquam boves et oves et super pecora campi”, citazione dei Salmi, VIII, 7-8; 
Aretino, Il marescalco, II, 11: “Honorem meum nemini dabo”, che probabilmente riprende il passo di 
Isaia, 48, 11: “et gloria meam alteri non dabo”; e in V, 3, “quis habet aures audiendi audiat” riprende 
Matteo, 11, 15; ancora in V, 10, il pedante apre un discorso citando direttamente il primo capitolo della 
Genesi: “In principio creavit Deus coelum et terram. Praeterea, oltra di questo, formò pisces per equora”.  
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2.2. Latinismi.  
Il vero cuore del lessico e della psicologia del pedante sono, però, i latinismi. Alla 
pressione culta tipica della lingua del Cinquecento si sottomette, infatti, una figura già 
esclusa dall’apparato sociale e che nel latinismo trova un rifugio sicuro dalle proprie 
frustrazioni letterarie. Pertanto il reale sforzo del pedante non è quello di riportare in 
auge la latinitas, bensì di ostentare la propria autorevolezza culturale mediante l’uso di 
cultismi volgarizzati e inseriti all’interno di ogni contesto in cui si trovi a prendere la 
parola. Così, ad esempio, il Prudenzio di Belo: 
 
“...non deceat sibi l’amare queste puellule tenere; benché dicitur che a fele, senio confetto, se lli 
convenga un mure tenero” (I, 4) 
“Voglio andare al fòro per emere alcuna cosetta per prendere la corporale refezione e resarcire, 
cibando, el ieiuno ventre” (I, 4) 
“...voglio cognoscerlo e fargli dar molte vulnere” (II, 5) 
“...che tu ci vadia per ogni modo quando avremo epulato” (II, 5) 
“...andarò ad osculare i piedi al clavigero portitore cellicolo” (III, 4) 
“...non sanno la decima parte de quello che sanno le mie crepide” (IV, 2) 
 
Così anche il pedante del Marescalco: 
 
“Sempre gli equi calcitrano coi mulioni” (I, 12) 
“Difficillima cosa è il potersi più vivere ad uno eloquente eroico, in questa ferrea e plumbea 
etate” (II, 11) 
“Di modo che io mi sono obliato” (III, 10) 
“Voglio entrare per requiescere aliquantulum” (III, 11) 
“Messer Jacopo nostro non è viro mendace” (IV, 5) 
 
A questa categoria si possono aggiungere anche i costrutti tipicamente latini contenenti, 
talvolta, termini italianizzati. È il caso degli ablativi assoluti: 
 
“E vederai, oculata fide, sì come erano expulsi dei templi” (Marescalco, I, 9) 
“Uno inetto ladrunculo mi ha posto dietro alcuno scoppiculi di pagina, e datogli lo igne mi ha 
combusto i capegli” (Marescalco, II, 11) 
“...dicitur che a fele, senio confetto, se lli convenga un mure tenero” (Pedante, I, 4). 
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Al tempo stesso, si possono inserire nella categoria dei latinismi anche costrutti italiani 
latinizzati, come proverbi o espressioni idiomatiche. È qui che emerge in maniera 
consistente il contrasto tra pretesa superiorità culturale e inopportuna pomposità del 
pedante; qui, soprattutto, che il latinismo si mostra finalmente come lo schermo tramite 
il quale il pedante filtra e maschera la propria situazione di emarginato. 
 
“Vade ad furcas” (Pedante, III, 2) 
“Voglio andare nunc nunc al tribunale” (Pedante, III, 4) 
“Andando de malo in peius” (Marescalco, I, 9) 
“Mingere possa tu le interiora” (Marescalco, III, 11) 
“Omnis regula patitur excettionem, latine loquendo” (Marescalco, IV, 5) 
 
La commistione delle due lingue spesso si tramuta in una simultanea traduzione dal 
latino al volgare. Il pedante, infatti, per mostrare una volta di più l’ignoranza altrui a 
confronto con la propria erudizione, utilizza delle vere e proprie espressione “doppie”: 
 
“Quid vis? Che vòi?” (Pedante, III, 2) 
“Nihil prodest, idest che non giova” (Pedante, IV, 2) 
“Hammi imposto che ego agat oratiunculam, cioè componga il sermone” (Marescalco, I, 9) 
“Me tedet, mi rincresce” (Marescalco, II, 11) 
“Et iterum, di nuovo” (Marescalco, V, 3) 
“Placet vobis, piace egli a voi” (Marescalco, V, 10) 
 
Tuttavia, non di rado il pedante attua il processo opposto, traducendo in latino frasi 
inizialmente espresse in volgare (sebbene in un volgare artificioso e altrettanto 
incomprensibile del latino), a dimostrazione che la lingua d’uso comune è per lui quella 
che tutti considerano “gramatica”. 
 
“Andiamo all’ospizio, idest in domo” (Pedante, II, 5) 
“Tu lo hai detto, tu dixisti” (Marescalco, I, 11) 
“Volentieri, libenter” (Marescalco, V, 3) 
 
3. LA LINGUA DI FIDENZIO 
A differenza degli altri pedanti, Fidenzio fa un uso molto parco dei latinismi. La sua 
preferenza va, piuttosto, a parole nuove nate seguendo un processo creativo di stampo 
 51 
più polifilesco che maccheronico. Camillo Scroffa riuscì, in altri termini, a fare in modo 
che Fidenzio utilizzasse non un monstrum linguistico quale era il maccheronico, ma un 
volgare alto, letterario, che tendeva alla solennità del latino. Ciò si sostanziò nel 
mantenimento di un certo equilibrio formale, basato sul rifiuto tanto dei dialettismi 
quanto dei grecismi e, soprattutto, sull’indipendenza dalle rigide regole di 
neoformazione a lui contemporanee. Tali norme si basavano essenzialmente sul 
principio che il neologismo volgare dovesse derivare o da un prestito latino diretto o da 
un calco semantico. Scroffa respinse questi vincoli e creò nuove parole volgari 
basandosi, in via preferenziale, sull’Hypnerotomachia Poliphili. Non a caso, forse, 
entrambi furono percepiti come linguaggi di transizione già dai contemporanei o dagli 
immediati successori; nel Cannocchiale aristotelico, il Tesauro traccia in questi termini 
la questione della lingua nel XVI secolo:  
 
Morissi adunque la lingua latina, e morendo partorì la lingua italiana, sua matricida: null'altro 
essendo questa che una latinità sporcata di voci barbare […]. Quinci se tu leggessi quel primo 
idioma italiano, e' ti parrebbe una piacevole pedanteria di Fidenzio; qual fu apunto il filosofico 
sogno di Polifilo […]. Non ti par egli udir qua due linguaggi in uno solo? Non vedi ciascun 
vocabulo morire il latino e nascere l'italico idioma, latineggiar la barbarie e barbareggiare il 
latinesimo? Or questa veramente esser dovrebbe la pura e original favella italiana, avendo le 




Parallelamente, è pur vero che riscontrare legami di intenzionalità linguistico-poetica tra 
Colonna e Scroffa diventa operazione letterariamente sterile dal momento che 
l’Hypnerotomachia e i Cantici – oltre ad essere scritti l’una in prosa e l’altra in versi – 
riflettono due tappe diverse della questione linguistica: l’opera del Colonna rimanda 
ancora alla querelle quattrocentesca tra latino e volgare, quella dello Scroffa deride 
proprio la necessità dell’ultimo Rinascimento di arricchire una tradizione volgare 
oramai salda tramite l’antico bagaglio latino. Tale esigenza emerge chiaramente 
dall’uso di verbi italianizzati, ovvero mutuati dal latino ma uscenti in vocale. Fanno 
eccezione i sintagmi latini sentiti come frasi idiomatiche e pertanto utilizzati anche in 
volgare nella loro forma originaria, 
 
“auribus arrectis” (son. I) 
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“ut aequum est” (son. I) 
“in malam crucem” (capitolo XVII) 
 
Inoltre scompare la declinazione di caso nella morfologia nominale e, anche qui, Scroffa 
tende a far uscire ogni parola in vocale, sia allungando il termine originale, 
 
“absente” (son. V) in luogo di absens 
“ansere” (son. VIII) in luogo di anser 
“olore” (son. VIII) in luogo di olor 
“paulatine” (cap. XVII) in luogo di paulatim 
 
sia tagliando la desinenza consonantica. 
 
“auxilio” (son. IV) in luogo di auxilium. 
“gresso” (cap. XVII) in luogo di gressus 
 
Scroffa, quindi, si pone in maniera straordinariamente moderna contro ogni forma di 
purismo, in particolar modo quello umanistico-bembiano. Lo si capisce guardando, in 
ultima analisi, anche alle scelte lessicali: Fidenzio – da pedante qual è – usa spesso 
parole molto lunghe e foneticamente aspre o sonore, che oltre a veicolare contenuti 
rifiutati dalla norma petrarchista del Bembo, appesantiscono la lettura prosodica del 
verso.  
 
“acerrimi” (son. III) 
“dexterrimi” (son. III) 
“svisceratissimo” (son. IV) 
“valetudinario” (son. VII) 
“aliquantisper” (son. X) 
“dissimillimo” (capitolo XVII) 
“atramentario” (son. XVIII) 
 
I versi costruiti in questa maniera riflettono in maniera più evidente l’intento comico-
parodistico dello Scroffa. Tuttavia la parodia più ampia, di sottotesto, non sta tanto nella 
difficoltà metrica – che è comunque limitata, dal momento che le parole, anche quelle 
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latine, mantengono l’originaria accentazione – quanto nella volontà di “logorare del 
tutto, ridicolizzandolo, un modo angusto di vivere la lingua”141. 
 
4. DAL PEDANTESCO AL FIDENZIANO: AFFINITÀ E DIFFERENZE TRA 
PRUDENZIO E FIDENZIO 
Le differenze tra i pedanti dello Scroffa, del Belo e dell’Aretino non si limitano 
all’ambito linguistico: le diversità tra i tre emergono anche dal punto di vista della 
costruzione del personaggio.  
Innanzitutto il pedante del Marescalco è una figura marginale. L’Aretino si trovò a 
rappresentarlo in quanto parte del tessuto sociale da ricreare all’interno della commedia, 
ma non gli diede più spazio di un qualunque personaggio secondario. Pertanto, senza 
neanche un nome proprio, il pedante aretiniano è pura e semplice raffigurazione della 
categoria dei pedanti tout court: è goffo, ignorante, sputasentenze e superbo. Non è 
innamorato, ma sconcio e osceno, è maestro di scuola, ma non viene mai colto nello 
svolgimento del suo mestiere. Ciò che lo avvicina a Scroffa è la pregnante 
caratterizzazione linguistica: in Aretino, molto più che in Belo, il pedante predilige le 
desinenze vocaliche “alla fidenziana”, che avvicinano le forme latine a quelle volgari – 
sebbene mantenga anche il tipico uso linguistico dell’espressione latina subito tradotta 
in italiano. Le affinità, però, si fermano qui: l’Aretino mira a colpire, per l’appunto, la 
categoria e ne mostra il rappresentante nel pieno della sua negatività, rendendoci 
l’immagine di un nudo cliché cinquecentesco. 
 
Al contrario, tra Prudenzio e Fidenzio esistono somiglianze notevoli, pur tenendo conto 
di alcune differenze basilari: il testo teatrale è ovviamente in prosa, mentre i Cantici 
sono in versi. In secondo luogo, Fidenzio parla in prima persona, è sia autore che 
protagonista dei componimenti, pertanto alcuni topoi tipici della commedia – come i 
fraintendimenti linguistici con altri personaggi – non trovano spazio nella sua opera. 
Fidenzio assume inoltre i tratti del commentatore, narrando e allo stesso tempo 
interpretando ciò che gli succede, come nelle due terzine del son. XIII: 
 
                                          Di ciò mi manda per presagio chiaro 
                                          questo intestino di prune exiccato, 
                                          reliquia de la sua bocca docente: 
                                                 
141
 P. Trifone, op.cit., p. XLVI 
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                                          volendo dir ch’egli ha il duro et l’amaro 
                                          expulso, et sol il dolce reservato. 
                                          O inventiva callida et prudente! 
 
Infine non vengono riportate le beffe, tipiche del Marescalco e del Pedante. Del resto 
non era necessario farne menzione tanto nell’ottica di Fidenzio, che aveva assemblato 
l’opera per donarla a Camillo, quanto per l’autore primario, ossia lo Scroffa: in fondo, 
tutti i Cantici possono essere letti come un’omogenea beffa dell’autore al suo 
personaggio (cfr. commento ai Cantici, XIX). È lui a presentarci un Fidenzio intento a 
rendersi ridicolo per mezzo dei suoi stessi atteggiamenti, ed è sempre lui che “lo 
rappresenta e lo fischia ad un tempo”142. Ma al tempo stesso è lui a far emergere le 
sfaccettature più intime del suo pedante, in un racconto poetico di inusitata – e inimitata 
– maturità, sia lirica che parodica. 
 
In ogni caso, come si diceva, esistono delle tessere comuni a Prudenzio e Fidenzio. 
Entrambi i pedanti sono infatti maestri di grammatica e si gloriano delle proprie 
capacità di insegnanti. Fidenzio parla addirittura di “cento fanciulli d’indole prestante” 
(son. V) che stanno sotto la sua “egregia disciplina” (ibidem), e anche i metodi educativi 
di Prudenzio emergono più volte nella commedia: 
 
CURZIO   E perché? Di chi hai paura? 
MALFATTO   E che? Me voresti fare le male cose come fa lo mastro alli scolari, eh? 
CURZIO    So ch’el confessa senza tratto di corda. 
(II, 1)  
 
 
LUZIO    Oimé! Mastro mio, perdonateme, ché io non lo farò mai più. 
PRUDENZIO    Pigliate, pigliate quel capestrunculo. 
LUZIO    Eh! Mastro mio, non me ammazetis. 
PRUDENZIO    Giotto, cinedulo! A questo modo si fuge dal gimnasio, eh? Latruncolo, inimico    
         del romano eloquio! 
LUZIO    Eh! Mastro mio bonus, perdonateme. 
PRUDENZIO    No, no. Io te voglio dare mille vapulature acciò che tu essemplifichi gli altri  
                                                 
142
 S. Ferrari, op.cit., p. 332 
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         condiscipuli tuoi. 
(III, 2) 
 
Entrambi, poi, sono accompagnati nel loro mestiere da una sorta di assistente alle 
lezioni, detto ripetitore. È il messer Blasio citato da Fidenzio al son. XI e nel capitolo 
XVII, ma è anche il Repetitore di Prudenzio, che parla applicando le stesse regole del 
linguaggio pedantesco e dunque affiancandolo anche nel modo di esprimersi: 
 
PRUDENZIO    De grazia, propter amorem Dei, fate che veniat cito. 
REPETITORE    Lassate pur far a me. 
PRUDENZIO    E racomandateme all’amita sua. 
REPETITORE    Lassate pur fare l’excusatorie a me. 
PRUDENZIO    Caminate, ché iam est mulum sero. 
REPETITORE    Non ve conturbamini. Tornate pur dentro. 
PRUDENZIO    Audiatis, domine. Oh missere! 
REPETITORE    Che piace alla Magnificenzia Vostra? 
PRUDENZIO    Potrete dirli, se pur nol volessino lassar venire, che voi lo soziarete incolumen e  
         senza lesione alcuna. 
REPETITORE    Io ve ho inteso. State sano e vivete in tripudio, ch’io ve llo condurrò 
         omnino e portarovi risposta sodisfattoria. 
PRUDENZIO    M’aricomando alla loquacità vostra. 
REPETITORE    Gran cosa che li uomini discreti e periti nelle lettere, e che hanno il 
         cerebro ripieno di lucubrazioni e di prischi exempli, e nelli anni adolescentuli 
         sieno stati discordanti alle blandizie e faci veneree e alle lascivie e crapule, in 
         nella senectu fiunt bis pueri! Ma tedet mihi che ’l mio precettore urisca inelle 
         viscere come arida stipula. Ma serà buono ch’io volti giù per questa viècula acciò 
         che più presto me espedisca da questo negozio. 
(IV, 3) 
 
L’uno e l’altro recitano per i loro amati i propri componimenti. Fidenzio addirittura ci 
presenta la sua intera opera come “munusculo” (son. II) “compilato” (ibidem) per 
Camillo. Prudenzio – in questo più simile al pedante del Marescalco – compone dei 
centoni per lo più mutuati da opere di Virgilio e che poi spaccia, con finta modestia, per 
componimenti originali: 
 
MASTRO ANTONIO    Volete che canti più? 
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PRUDENZIO    Non più voi, per adesso, no; lassate canere a questo nostro discipulo. Di’ sù, tu: 
         spàcciati. 
[...] 
LUZIO    Heu miserum miserum nihil mea carmina curas. 
                      Me mori cogis nempe profecto quidem. 
MASTRO ANTONIO    Ancora sè più? Oh! vo’ siu più doto d’Orlando. 
LUZIO    Parcere subiectis, quod cadunt alba ligusta: 
                      amen dico tibi certa rede coco. 
MASTRO ANTONIO    Oh bono, oh bono! Hali composti la magnificentia vostra questi  
         strambotti? 
PRUDENZIO    Al comando della Signoria Vostra. 
MASTRO ANTONIO    Voi site lo primo omo del mondo. 
PRUDENZIO    Per grazia vostra, non che lo meritiamo. 
(V, 7) 
 
Ma soprattutto, entrambi i pedanti sono innamorati: Prudenzio di Livia e Fidenzio di 
Camillo. I due descrivono le bellezze degli amati in maniera simile
143
, ma il sentimento 
di Fidenzio ha più di un particolare che lo rende scandaloso: il suo amore, oltre ad 
essere omosessuale, è infatti rivolto a un alunno. Per di più l’alunno in questione 
(Camillo) sarebbe – secondo l’interpretazione unanime della critica scroffiana144 – un 
rampollo della famiglia Strozzi, cosicché Fidenzio si trova non solo ad amare un 
ragazzo di molti anni più giovane, ma anche proveniente da un ceto sociale al di sopra 
delle sue possibilità. Questo, unito al timore di venire scoperto e giustiziato per 
pederastia (all’epoca la Repubblica Veneta prevedeva il rogo per il reato di sodomia) 
costringe il sentimento del maestro a restare platonico.  
Prudenzio, invece, è ricambiato da Livia e si connota così come un pedante tutto 
sommato “vincente”, mentre Fidenzio è fin da subito rifiutato da Camillo. Anzi, tutti i 
Cantici non sono altro che un “opusculo” (son. II) assemblato per addolcire l’animo del 
giovane, nei suoi confronti duro come “cote caucasea” (son. II). Il forzato platonismo 
amoroso di Fidenzio assume anche ulteriori tratti caricaturali: i pedanti, infatti, erano 
noti per la pratica della sodomia e già l’Ariosto, nelle satire, sosteneva che 
 
                                          senza quel vizio son pochi umanisti 
                                                 
143
 Vedi introduz. al son. III 
144
 Cfr. capitolo IV.5 
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                                          che fé a Dio forza, non che persuase, 




Di fatto, quindi, l’esplicitazione in più punti della natura platonica dell’amore per 
Camillo serviva a poco, “perché lo Scroffa sapeva bene che a questo platonismo pochi 
avrebbero badato, e avrebbero inteso nel peggior senso, sapendosi l’uso vero dei 
pedanti”146. Ovviamente il fatto che Fidenzio provasse in tutti i modi – e senza mai 
riuscirvi – a rendere socratico tale sentimento non diminuisce la satira a suo danno, anzi 
la intensifica connotandolo in tutto e per tutto come un pedante perdente. Tuttavia 
Fidenzio emerge dai Cantici con uno spessore maggiore rispetto ai suoi predecessori, 
poiché del suo amore per Camillo non mostra solo la “concupiscentia” (son. III), ma 
anche i “sospiri” (son. I), il “gaudio” (son. XI), nonché il “tormento” (son. IV) e l’ 
“amaritudine” (son. VI) fino alla sensazione di esserne “victima e holocausto” (son. 
XVIII). Prudenzio, invece, molto più monoliticamente tesse le lodi della donna amata, 
esprimendo il desiderio di “coniugnerla [...] in coppula e vinculo matrimoniale” (I, 4) e 
limitandosi a descriverne la bellezza il cui ricordo lo “letifica” (II, 5). La figura di 
Fidenzio, dunque, seppure estremizzata in senso caricaturale, dimostra una complessità 
emotiva che per la prima volta avvicina il pedante all’intellettuale rinascimentale in 
piena crisi linguistico-culturale. A sua volta questa problematica poliedricità innesca un 
processo di immedesimazione nel lettore, che sicuramente riesce a ridere delle sventure 
del “ludimagistro” narrate in maniera astrusa e autoreferenziale, ma – seguendo 
un’affermazione già di Benedetto Croce147 – con un substrato di partecipazione e pietà 
mai riscontrati prima. 
 
5. QUESTIONI ATTRIBUTIVE: PIETRO GIUNTEO DA MONTAGNANA. 
Ad oggi è pacifico attribuire la paternità dei Cantici allo Scroffa. Tuttavia, soprattutto 
negli anni a lui più vicini, sorsero forti dubbi al riguardo. L’incertezza dell’attribuzione 
fu dovuta in primo luogo al nome di Fidenzio Glottocrisio Ludimagistro: Scroffa ne fa 
l’autore fittizio dei canti dedicati all’amato Camillo, sebbene operasse negli stessi anni a 
Padova il maestro di grammatica (e noto pedante) Pietro Fidenzio Giunteo da 
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 L. Ariosto, Opere minori, a.c. di C. Segre, Milano-Napoli 1964, p. 562 
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 S. Ferrari, op.cit., p. 332 
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 B. Croce, Gli « Endecasillabi » di Essione Partico e la poesia di Fidenzio, in Nuovi Saggi, Bari, 
Laterza, 1920, vol. V, pp. 79 e segg. 
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Montagnana. Costui amava firmare i suoi scritti con il nome, per l’appunto, di Fidenzio 
Glottocrisio Ludimagistro.  
Di Pietro Giunteo abbiamo scarsissime informazioni biografiche
148
 e ciò che sappiamo è 
ricostruibile sulla base dei suoi scritti celebrativi. Ebbe due fratelli, Jacopo e 
Bartolomeo, anch’essi dediti alla letteratura encomiastica (sebbene con minore successo 
di Pietro). Nel 1552 scrisse il panegirico di Domenico Veniero e lo dedicò a Caterino 
Zeno, giustificando in questi termini il proprio ritardo: “hic Patavii tot ac tantis curis 
negotiisque undique stringor, ut mihi ne spirandi quidem sit locus”. 
 
Ne inferiamo che, anni prima, il letterato era giunto a Padova, dove fu insegnante di 
grammatica in una “schola...puerorum piena”. Poeta di scarso spessore e dedito 
unicamente a componimenti celebrativi, era noto nella sua città proprio come pedante e 
già all’epoca veniva ridicolizzato come tale. Ne sono esempio i due dialoghi di 
Giovanni Tinnoli, stampati nel 1594 con il titolo di Glottochrisius, in uno dei quali si 
legge che il Giunteo fosse 
 
homuncionem [...] ore luteum, crine subrufum, pressis naribus, ventrosum, valgum et incurvum, 
ut odium penitus videretur. Ad quem postquam me converti: “Quid”, inquam, “hoc est 
hominis?”, tum ad eum ita allocutus sum: “An, bone homo, Aesopus es tu?” “Minime”, ille 
respondit. “An igitur Zoilus? An Thersites?”. Tum ille, supra modo iratus, “Neque Aesopus”, 
inquit, “sum, neque Zoilus, neque Thersites; sed Fidentius Glottochrysius Ludimagister 
eruditissimus”. Et proxime subiunxit: “Qui graecam, latinam et hetruscam linguam perfecte 
novi”149. 
 
Sappiamo inoltre che scrisse moltissimo, sebbene le sue opere siano andate quasi tutte 
perdute e gli unici componimenti a stampa noti sono il Carmen panegyricum ad M. 
Antonium Genuam philosophum patavinum (1547), in fondo al quale sono riportati 
alcuni versi dei due fratelli e il panegirico della Grittiade di Ippolito Fantozzi; il 
Carmen Bernardo Naugerio, patritio veneto ac urbis patavinae Praetori (1549), in cui è 
presente anche un’epistola al giureconsulto padovano Marco Mantova Bonavides; il già 
citato Ad M. Antonium Venerium, patricium venetum carmen panegyricum (1552), che 
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 Raccolte principalmente da G. Vedova, Biografie degli scrittori padovani, Padova, 1832, vol. I, pp. 
469-471 
149
 Cito da Crovato, op.cit., pp. 39-40. Vedova riporta la traduzione del passo. 
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contiene anche alcuni versi indirizzati ancora a “M. Mantuae Bonavito” e a Lazzaro 
Buonamico, in cui lamenta le sorti dei suoi versi e invoca la protezione dei potenti:  
 
                                          Stentoream sapiens cur non bene, Lazare, vocem  
                                          Mi Natura dedit? cur non et verba veneno  
                                          Illita nesseo? vel me ditavit lambo  
                                          Archilochi proprio? possim queis morsus in hostes  
                                          Et furere et tragico decet ut resonare boatu.  
                                          (Id quamvis non esse meum jam novis), iniquot  
                                          Invida quos rabies mea carpere carmina cogli, 
                                          Omnes namque meis laudantur versibus, omnes.  
                                          Et tamen ingratis animo mente atque rependunt  
                                          Diversas hinc inde vices lacerantque premuntque;  
                                          Ast cum magna parens mitem me fecerit inquanto  
                                          Conscia mens recti famae mendacia ridet. 
 
Infine, abbiamo due epigrammi presenti nella raccolta Compositioni di diversi, volgari, 
latine e greche in morte di Madonna Lucia del Sole, gentildonna padovana (1549). 
Dalla metà del Cinquecento in poi non possediamo alcun’altra testimonianza. 
 
Sembrerebbe che Fidenzio Giunteo si fosse invaghito di un suo allievo, Camillo 
Strozzi
150
, forse mirando più alla protezione del casato che a una reale reciprocità 
affettiva. E da questa predilezione sarebbe nata la parodia ad opera di Camillo Scroffa, 
come dimostra già di sapere il coevo fiorentino Domenico di Guido Mellini – che in un 
codice dei Cantici datato 1572 scriveva: 
 
L’autore di queste composizioni pedantesche fu messer Camillo Scroffa, gentiluomo vicentino, 
dotto, modesto et buono, et da me conosciuto a Vicenza l’anno 1563.  
 
Anche Bastiano da Montecchio lo cita come autore di poesie nel De inventario heredis 
del 1574: 
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 Come scrive Nicola Villani da Pistoia (detto Accademico Aldeano) nel Ragionamento sopra la poesia 
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Thomae Zanechino non est absimilis alter Thomas Scropha, morum suavitate et peritia iuris 
aequiparandus Gregorio Scrophae legum acutissimo, tempore Scaligerorum, quam morum et 
ingenii praestantiam diebus elapsis vidimus in Camillo Scropha, non illo quidem, ut alii, iuri 
scientiae particulariter addicto, sed tam feliciter per literarum latifundia vagante, praesertim per 
Musarum vireta, ut voces auresque Principum et Imperatorum oblectentur eius carminibus ad 
iocum compositis
151
.    
 
Tali testimonianze risultano preziose non solo perché concordano nell’attribuzione 
dell’opera, ma anche perché dimostrano che gli amori del Ludimagistro cantati da 
Scroffa erano “finti”, scritti per l’appunto “ad iocum”152. 
Nonostante questo, soprattutto nel Seicento si diffusero le più disparate attribuzioni. 
Una delle più scandalose fu quella a papa Clemente VIII, prima Ippolito Aldobrandini, 
contro la quale si scagliò il padre Aprosio in più di un’occasione: la prima nel 1673153, 
quando sostenne che  
 
non sono mancati degli sciocchi li quali a proposito di questi Cantici si siano persuasi, ed altresì 
(per mostrarsi eruditi) vogliono persuadere gli altri essere produzione d’Ippolito Aldobrandini 
che fu poi, sotto il nome di Clemente VIII, santissimo pontefice. 
 
E, pochi anni dopo (nel 1689
154
), scrisse che avrebbe nuovamente parlato di Fidenzio 
Glottocrisio 
 
per soddisfare alla curiosità de’ Letterati oltramontani, li quali male informati dalle voci del 
volgo si danno ad intendere esserne autori soggetti che furono lontani, quanto è dal Cielo la 
Terra, dal comporre simili isthifallagini. 
La presunta paternità papale era infondata, dal momento che i Cantici furono 
pubblicati per la prima volta intorno al 1550, anno in cui l’Aldobrandini aveva solo 
quattordici anni. Probabilmente l’attribuzione si basava, tra le altre cose, su un verso 
dell’ultimo sonetto di Fidenzio, in cui il pedante definisce i propri componimenti 
“grati alla romana curia”. Il che, in realtà, non sposta significativamente l’ago della 
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 B. da Montecchio, De inventario haeredis, Padova, 1574, apud Zilettum, p. 164 
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bilancia. Tuttavia la dichiarazione si sposava bene con una serie di eventi che ebbero 
luogo intorno al 1576, periodo in cui la poesia fidenziana spopolava a Vicenza: in 
primo luogo giunse nella città, ospite del Gualdo, il futuro papa Urbano VII – allora 
Giambattista Castagna – che era accademico olimpico e che, verosimilmente, tornato 
nella curia divulgò quei componimenti; in secondo luogo, il nipote di Clemente VIII – 
il cardinale Cinzio Aldobrandini – volle essere nominato membro dell’Accademia 
Olimpica nel 1598. Anche questa testimonianza, però, risulta di fatto una congettura, 
dal momento che all’epoca Pietro Giunteo da Montagnana era morto da un pezzo e, di 
conseguenza, non avrebbe avuto alcun senso farne il protagonista di un canzoniere 
pedantesco (tanto più che, parallelamente, i Cantici dello Scroffa erano allora nel 
pieno della diffusione). 
Nei primi anni del ’700 le attribuzioni si fecero ancora più fantasiose: da papa 
Clemente VII a monsignor Della Casa fino a papa Leone X. Congetture che, 
fortunatamente, non ebbero seguito nelle edizioni immediatamente successive 
(almeno a partire da quella di Apostolo Zeno del 1731) e sono state ad oggi 
abbandonate definitivamente in favore della paternità scroffiana. 
 
 
6. CAMILLO SCROFFA: CENNI BIOGRAFICI
155
 
Camillo Scroffa nacque a Vicenza nel 1526 o 1527. Figlio di Francesco Scroffa e 
Margherita Bissari, fu il secondo o il terzo di dieci figli: Niccolò (unanimemente 
ritenuto il primogenito, il cui nome doveva ricordare il bisavolo adottivo Niccolò 
Vernia), Piero Antonio, Camillo, Lelio, Claudio, Fabio, Laura, Silvia, Troiano, 
Marcantonio, Giulio. Dopo i primi studi a Vicenza sotto Bernardino Trinagio, si spostò 
a Padova, dove studiò giurisprudenza e dove si trovavano il fratello Pietro Antonio 
nonché il succitato bisavolo adottivo Niccolò Vernia. Il Vernia era professore di 
medicina nel Gymnasium Patavinum e fu, tra gli altri, maestro di Pietro Pomponazzi; 
quest’ultimo, sposando la zia di Camillo, Andriana, si imparentò a sua volta con la 
famiglia Scroffa. A Padova, dunque, Camillo si laureò in legge. È anche certo che fosse 
particolarmente versato negli studi letterari, come attestano Sebastiano Montecchio
156
 e 
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 “Camillo Scropha, non illo quidem, ut alii, juri sciaentiae particulariter addicto, sed tam feliciter per 
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. Fu durante questo soggiorno patavino che Camillo conobbe Pietro 
Fienzio Giunteo da Montagnana, l’erudito che nei suoi carmi ai potenti della repubblica 
si firmava come Glottochrysius Petrus Fidentis Juncteus. A lui e alla sua “mania 
latineggiante”158 si rivolse la satira dello Scroffa nei Cantici di Fidenzio. In seguito, 
Camillo esercitò la professione di avvocato a Vicenza e soprattutto a Venezia. Nel 1563 
fu annoverato tra i giudici criminali di Vicenza e tra i membri dell’Assemblea Olimpica, 
all’interno della quale recitò dei versi in lode di Sigismondo Cavalli, ambasciatore del 
duca di Savoia. Dopo questa data non si sa più niente di lui, se non che morì il 5 
gennaio 1565, stroncato dalla stessa malattia che, dopo soli tre mesi, colpì anche il 
fratello Piero Antonio.
159
 Entrambi furono sepolti nella chiesa di S. Corona, nell’antico 
sepolcro di famiglia. Sotto l’unico ritratto di Camillo in nostro possesso (peraltro 
riproduzione di un originale perduto) si legge l’effigie “Comes Camillus Scropha 
cognomento Fidentius”. Nel 1751, per volere dell’Accademia Olimpica, Giulio Scroffa 
fece erigere a Camillo una statua posta tuttora entro l’intercolumnio della sede 
principale dell’accademia, il Teatro Olimpico. 
 
7. L’EDIFICIO LINGUISTICO-LETTERARIO DI CAMILLO SCROFFA 
L’esperimento scroffiano prende corpo all’interno della grande dicotomia 
rinascimentale tra petrarchismo ostentato fino a ridursi in “voga capricciosa”160 e un 
antipetrarchismo che potremmo azzardare a definire “costruttivo”, sulla base dell’acuta 
definizione di Graf: “Se il petrarchismo importa, anzi tutto, una esagerata venerazione 
pel Petrarca, l’antipetrarchismo non include di necessità avversione al grande imitato, 
ma è più spesso semplice avversione alle dottrine, agl’intendimenti e alla pratica 
letteraria degli imitatori”161. La parodia, dunque, diventava l’unica valvola di sfogo di 
spiriti “potenti per intelletto, ma mancanti di quei nobili sentimenti, ch’erano stati 
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 “C.S. lasciatosi dietro nome et fama di non esser stato meno erudito de le greche, latine e volgari 
lettere, che destrissimo et eccellentissimo in poesia” (da I. Marzari, La historia di Vicenza divisa in due 
libri, Venezia, 1591, II, p.199). 
158
 Camillo Scroffa, I Cantici di Fidenzio con appendice di poeti fidenziani, a.c. di Pietro Trifone, 1981, 
Roma, Salerno Editrice, p.XLVIII. 
159
 Ne dà notizia una carta del fratello Niccolò, scritta il 24 ottobre 1574: “…ho voluto destender a mia 
satisfazione li conti nelli quali si convengono tutte le partite di dinari, che sono pervenuti alle mie mani, 
incominciando dall’anno 1564 del mese di Ottobre, nel quale tempo Camillo mio fratello, che in bona 
parte disponeva delle nostre intrade, si ammalò e moritte poi del Zenaro dei seguenti alli 5, et similimente 
del detto mese si ammalò q. mio fratello Piero Antornio e morite poi del mese di Aprile 1565”. E più 
avanti “Durò la malattia di Camillo dal mese di Ottobre fino alli 5 Zenaro 1565; quella de Piero Antonio 
fino alli 29 Aprile d.a.” (cito da Crovato, pp.11-12). 
160
 A. Graf, Attraverso il Cinquecento, 1926, Torino, Chiantore, p.35 
161
 Ibidem, p.37 
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sempre l’ideale de’ più illustri trecentisti”162. Mancanza che, si potrebbe aggiungere, 
non derivava tanto dall’aridità spirituale delineata dal Crovato, quanto dall’effettiva 
carenza di strumenti linguistici con cui palesare “quei nobili sentimenti”. 
L’appiattimento letterario e lessicale sgorgato dai dettami del Bembo aveva portato con 
sé un progressivo impoverirsi anche dei contenuti. Come sottolinea ancora il Crovato, “i 
poeti, anche quelli relativamente più onesti, ammirabili nella forma, ma superficiali e 
frivoli nella sostanza, non curavano l’argomento e la morale; a loro bastava soltanto di 
fare bei versi, secondo tutte le regole d’arte, poiché, solo in ciò riuscendo, non sarebbero 
loro  mancate lodi e protezioni”163. Su questo terreno di per sé fragile perché oramai 
consunto, si instaura l’energico rifiuto di quanti avevano “non solo un buon concetto di 
ciò che deve essere poesia in genere, ma ancora come un presentimento indistinto ed 
ansioso di un’arte nuova che dovesse avvenire […] e non potevano acconciarsi di quella 
poesia peritosa e servile, sonante di parole e vuota di idee”164. La necessità di 
cambiamento diede vita a una sorta di rivoluzione letteraria in cui gli imitatori venivano 
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 G. Crovato, op.cit., p.15. 
163
 Ibidem, p.16. 
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 A. Graf, op.cit., p.47. 
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 Riporto, a tale proposito, l’Epistola eloquentissimi oratoris ac poetae clarissimi d. Marii Aequicolae in 
sex linguis, scritta nel 1512, in cui l’anonimo autore (che attribuisce l’epistola stessa a Mario Equicola) 
parodizza sei lingue: la lingua antiqua latina, l’apuleiana sive del Pio, la mariana latina, la lingua 
poliphylesca, la thoscana e la mariana vulgare. Gli intenti risultano chiari a partire dalla lettera 
dedicatoria: « Hercules Parionius Romanus Baptistae Pio Bononiensi gtmnasiarchae cunctiscio atque inter 
polyhistoras coriphaeo beneagere. Epistolium ab illo ipso Mario physiculatum et expectoratum, cuius 
gnaritatem omnium rerum multesime apud te et amicos rumiferavi, sex linguis variegatum, seu potius 
verbidemiationem sex linguarum, sententiis haud contortuplicatis sed undulatis, et grandaevitate privorum 
verborum opuliscenter edulcatum, quod meam nuper esuriginem pulchritate sua festiviter satulavit, tibi 
delico, ne me vanasse te pensicules, et ut clareat illum virum non monagrammam scientiarum, sed 
viriatum, sed κέρας ’Αμαλθείας, sed flavisam virtutum esse, adeo ut livor contra isthaec noenon hostire 
petile valeat, sed se pernicet scelerosus, ac Momus non insolus deblatterare in hoc σανδάλιον non ruspet, 
verum ringetur et rabeat dividia; et, ne te prolixitudine tricem, vale ». Segue l’epistola vera e propria (in 
Appendice [11]). Il testo è riportato da Dionisotti (Gli umanisti e il volgare fra Quattro e Cinquecento, 
Firenze, Le Monnier, 1968), che più avanti commenta: “Abbiamo dunque in uno stesso documento ben 
distinte e pur strettamente congiunte le due questioni, della lingua latina e di quella volgare [...]. Dunque 
l’umanista della satira, che con tutta chiarezza vedeva e colpiva insieme nel loro pedantesco intreccio il 
latino degli apuleiani e il volgare del Polifilo, coinvolgeva però anche nello stesso grottesco miscuglio il 
toscano boccaccesco del Bembo [...]. Raccogliendo le fila del discorso, mi pare assodato che nel 1512-13 
a Roma, indipendentemente dal Bembo e in parte contro di lui, la polemica umanistica latina già si era 
estesa al campo della lingua e letteratura volgare, coinvolgendo in una sola condanna la degenerazione 
pedantesca dei professori e l’artificiosa frivolezza amorosa dei letterati di corte. Nell’un caso e nell’altro 
la questione della lingua e dello stile era questione di misura e di grazia, di dignità e di certezza. E’ 
probabile che gli avversari del Pio e dell’Equicola avessero un’idea chiara dell’antica e nuova latinità, che 
doveva per loro trionfare. Potevano sussistere divergenze particolari, anche aspre, fra ciceroniani e non 
ciceroniani, ma nel fondo l’accordo era saldo” (pp. 107-112). 
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Tale inquietudine intellettuale fu percepita anche a Vicenza, dove fiorirono tre 
Accademie (dei Costanti, dei Segreti e l’Accademia Olimpica) e in cui si formarono 
letterati e insegnanti quali Giangiorgio Trissino, Fulvio Morato, Bernardino Partenio e il 
succitato maestro dello Scroffa, Bernardino Trinagio. Accanto a un ravvivato interesse 
per la cultura classica, faceva presa un particolare gusto della poesia bernesca e 
maccheronica, “quest’ultima più adatta a muovere il riso e più nota in Vicenza nel cui 
territorio, presso Campese, era morto Teofilo Folengo”166. Gli intellettuali vicentini, 
dunque, si trovavano in una vantaggiosa posizione di frontiera tra rime forbite alla 
maniera del Della Casa e novelle di stampo burlesco. Su questo vivace humus culturale 
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 G. Crovato, op.cit., p.22.  
 65 
IV 
I CANTICI DI FIDENZIO 
 
I 
Voi ch’auribus arrectis 
 
Il primo sonetto della raccolta riprende, in chiave parodica, il primo componimento 
del Canzoniere petrarchesco, parafrasato pressoché per intero in linguaggio 
fidenziano.  
 
                                              Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono                              
                                              di quei sospiri ond’io nudriva ’l core 
                                              in sul mio primo giovenile errore 
                                              quand’era in parte altr’uom da quel ch’i’ sono,                      
 
                                              del vario stile in ch’io piango et ragiono                                      5                                                   
                                              fra le vane speranze e ’l van dolore, 
                                              ove sia chi per prova intenda amore, 
                                              spero trovar pietà, nonché perdono. 
 
                                              Ma ben veggio or sì come al popol tutto 
                                              favola fui gran tempo, onde sovente                                           10 
                                              di me medesmo meco mi vergogno; 
 
                                              et del mio vaneggiar vergogna è ’l frutto, 
                                              e ’l pentersi, e ’l conoscer chiaramente 




Tuttavia la parodia non si esplica (non solo, almeno) nell’imitazione o nell’identità 
dei rimanti (ad es. core e rumore, rispettivamente ai vv. 2-3 nel Petrarca e 6-7 in 
Scroffa; chiaramente al v. 13 del Canzoniere e nella stessa posizione il 
continuamente fidenziano), bensì nell’oggetto a cui la poesia è rivolta: un “acerbo 
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lanista”. È il tipo d’amore celebrato a mettere in ridicolo il referente aulico: seppure 
descritto con uno struggimento che ricalca quello del Petrarca per Laura, l’amore di 
Fidenzio per Camillo è, in quanto omosessuale, di per sé antipetrarchesco. Il piano 
letterario quindi si scinde e il punto di vista dell’autore (Scroffa) si separa nettamente 
da quello del narratore (Fidenzio). Lo si vede chiaramente nel momento in cui viene 
introdotto il concetto di “vergogna”: l’”erubescere” deriva, per Fidenzio, dalla 
consapevolezza di “perditamente amare” Camillo nonostante i suoi reiterati rifiuti, ma 
subito sembra sovrapporsi la voce di Scroffa ad insinuare il reale motivo per cui un 
amore del genere risulti vergognoso: la sua omosessualità, appunto. Apparentemente 
niente di nuovo, dunque, dal momento che il tema dell’amore pederastico era un 
cardine fisso della satira antipedantesca. Tuttavia, nel momento in cui è proprio un 
pedante a celebrarlo, si è introdotti entro un sistema poetico-celebrativo che non ha 
solo intenti comici: nel primo sonetto, pur senza nominarlo, Fidenzio allude a Camillo 
proprio come Petrarca allude a Laura non facendone il nome. E, come Petrarca, anche 
Fidenzio è consapevole del proprio dissidio interiore al punto da ammettere i tentativi 
di “uscir di prigion” senza riuscirci. Fidenzio, insomma, si limita a spostare la 
prospettiva emotiva in orizzontale (dalla donna all’uomo); è di nuovo lo Scroffa ad 
avvertirci che, in realtà, lo spostamento avviene anche in verticale, a piombo, ovvero 
nell’ottica della degradazione dell’oggetto poetico.  
Da qui, nei sonetti successivi e in una sorta di effetto domino, il declassamento anche 
della forma linguistica (mediante l’uso palesemente parodico di nomignoli e 
vezzeggiativi in –ulo e –usculo, di neologismi e di sovrabbondanza lessicale) nonché 
dei canoni descrittivi (cosicché al posto dei “begli occhi” e dei “cape’ d’oro” vengono 
celebrati il naso e il mento). 
La parodia innescata dallo Scroffa, però, non si limita alla riscrittura in un italiano 
pedestre del sonetto petrarchesco. Fidenzio, infatti, carica il testo di espressioni 
sovrabbondanti che, nella sua ottica, rendono la prima poesia dei Cantici una sorta di 
miglioramento del componimento d’apertura del Canzoniere. Il pedante, ad esempio, 
associa ad “auscultate” non solo l’ovvio “auribus”, ma anche il pedantissimo 
“arrectis” (v.1); i suoi “sospiri” non emettono solo “suono”, come in Petrarca, ma 
addirittura “fremito” e “rumore” (v.2); inoltre, se Petrarca si limitava a sperare di 
“trovar pietà nonché perdono”, Fidenzio sa che “venia” (v.7) e “pietate” (v.8) gli sono 
dovuti e devono essergli concessi, “ut aequum est” (v.8). Insomma, arricchendo 
quantitativamente il lessico petrarchesco, Fidenzio tenta di amplificarne 
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qualitativamente il significato, ponendosi in competizione col Petrarca stesso e 
risultando, proprio per questo, grottesco. 
Il primo sonetto dei Cantici, quindi, si dimostra una volta di più una sorta di 
dichiarazione non-detta di poetica da parte di Camillo Scroffa: Fidenzio parla con la 
convinzione di saper fare di meglio rispetto a Petrarca, suscitando così il riso nel 
lettore; al tempo stesso, però, esattamente come Petrarca anche Fidenzio soffre per 
amore, cosicché la sua risibilità si stempera in compartecipazione. 
 
 
SCHEMA METRICO: ABBA ABBA CDE DCE 
 
                                           























                                          Voi ch’auribus arrectis auscultate                                           
                                          in lingua etrusca il fremito e il rumore 
                                          de’ miei sospiri pieni di stupore 
                                          forse d’intemperantia m’accusate. 
 
                                          Se vedeste l’eximia alta beltate                                            5 
                                          de l’acerbo lanista del mio core 
                                          non sol dareste venia al nostro errore, 
                                          ma di me havreste, ut aequum est, pietate. 
 
                                          Hei mihi, io veggio bene apertamente 
                                          ch’a la mia dignità non si conviene                                    10  
                                          perditamente amare, et n’erubesco; 
 
                                          ma la beltà antedicta mi ritiene 
                                          con tal violentia che continuamente 
                                          opto uscir di prigion, et mai non esco. 
 
 
1. auribus arrectis: con le orecchie tese. L’ablativo assoluto è costrutto latino tipico della 
parlata del pedante (cfr. cap. 3.2.) 
2. in lingua etrusca: in lingua toscana, quindi in volgare.  
6. acerbo lanista: giovane istigatore. Il lanista era il maestro dei gladiatori, che li aizzava a 
scendere più aggressivamente in arena. Il termine ha pertanto significato fortemente crudele 
dal momento che l’anima di Fidenzio è, per Camillo, una sorta di schiavo da far combattere e, 
eventualmente, morire in maniera spietata. La parola lanista compare anche in 
Hypnerotomachia, 384. 
8. ut aequum est: come è giusto. Altro inserto latino in frase volgare. Il pedante, come si è 
visto (cfr. ancora cap. 3.2.), usa una serie di formule latine tipiche e standardizzate, che in 
poesia trovano il loro impiego migliore proprio ai fini della parodia: non a caso l’espressione 
è isolata all’interno di una proposizione incidentale che spezza il ritmo del verso e lo 
appesantisce, coerentemente con il modo di parlare ampolloso del pedante. 
11. erubesco: arrossisco. 
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14. prigion: la prigione amorosa è motivo tipico della poesia lirica, per il quale cfr. ancora 
Petrarca, Canzoniere, LXXVI, vv. 1-2: “Amor con sue promesse lusingando/ mi ricondusse a 


































Ne i preteriti giorni ho compilato 
 
Nel secondo sonetto viene esplicitata l’identità del destinatario dei Cantici, ovvero 
Camillo. Si chiarisce inoltre la natura dell’opera, ovvero un “opusculo” offerto 
all’amato che, al solito, non se ne curerà. Fidenzio parla infatti del suo “munusculo” 
come dell’ennesimo dono che “ancora” Camillo dimostrerà di non apprezzare. E 
tuttavia resta aperto l’invito: “leggilo”. Il canzoniere vero e proprio parrebbe allora 
cominciare dopo questo sonetto, che affaccia al racconto della genesi di un amore 
divorante e non corrisposto ma di cui, esausto, Fidenzio vuole infine mettere a parte 
Camillo. Il pedante sembra sapere che, con ogni probabilità, questa è l’ennesima 
(forse l’ultima?) illusione in cui si ostina a cadere, e tuttavia la speranza che il cuore 
del ragazzo si intenerisca resta presente.  
Il sonetto ha tutte le caratteristiche di una introduzione, peraltro dichiaratamente 
scritta “nei preteriti giorni”, ovvero solo dopo aver ultimato le altre poesie. La 
ripetizione di concetti espressi nel sonetto precedente – l’amore non corrisposto, la 
“dementia” di cui Fidenzio è vittima, la durezza dell’amato – fa pensare, più 
precisamente, a una introduzione posta dentro la cornice di una generica prefazione 
(il sonetto I): questa si rivolge ai lettori; la prima, invece, è già parte della narrazione 
stessa. Tuttavia, l’analisi e la recensione dei codici contenenti i Cantici operata da 
Trifone
168
 mostra un dato interessante: mentre tutti i manoscritti (e quindi le stampe) 
presentano il sonetto II, il sonetto I si trova in tutte le stampe, ma soltanto nel Ms. 
Vaticano Latino 10286 (V¹), dove peraltro sotto al primo sonetto si legge la dicitura 
“incerto”. Sembrerebbe, insomma, che solo in un secondo momento lo Scroffa abbia 
deciso di creare una cornice dell’intera opera, e che l’abbia volutamente inserita in 
forma di sonetto iniziale dopo aver concluso e ordinato il canzoniere.  
SCHEMA METRICO: ABBA ABBA CDE DCE  
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 Nella Nota al testo, in Cantici di Fidenzio, ed.cit., pp. 109-147 
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                                          Ne i preteriti giorni ho compilato 
                                          un elegante et molto dotto opusculo 
                                          di cui, Camillo, a te faccio un munusculo, 
                                          ben ch’altri assai me l’habbia dimandato. 
 
                                          Leggilo, et se ti fia proficuo et grato,                                   5 
                                          come io so certo, fa’ ch’ il tuo pettusculo, 
                                          pur troppo, hoimé, pur troppo duriusculo, 
                                          di qualche humanità sia riscaldato. 
 
                                          Hei, hei Fidentio, hei Fidentio misello, 
                                          che dementia t’inganna? ancora ignori                              10 
                                          ch’il tuo Camil munusculi non cura? 
 
                                          Non sai ch’in vano il suo adiutorio implori, 
                                          perché è una mente in quel corpo tenello 
                                          d’una cote caucasea assai più dura? 
 
 
1. preteriti giorni: giorni passati.  
2. opusculo: libretto. Come per i successivi munusculo (v. 3), pettusculo (v. 6) e duriusculo 
(v. 7), la rima con il vezzeggiativo terminante in –usculus viene usata da Fidenzio ogni qual 
volta si rivolga a o parli di Camillo. Si coglie facilmente, però, la voluta malizia dello Scroffa 
nell’uso di un suffisso che rimanda all’omosessualità di questa attrazione. 
5. fia: sarà. Crovato (in ed.cit., p. 84) riporta sia. Il senso del testo resta invariato.  
6. so certo: so per certo, certamente. Latinismo sintattico, sull’avverbio latino “certe”. 
9-11. Hei...cura? La terzina rimanda alla prima parte del distico pronunciato da Prudenzio nel 
Pedante di Belo (V, 7): “Heu miserum miserum nihil mea carmina curas”. Cercando di creare 
una sorta di canto d’amore, Prudenzio usa versi virgiliani accorpandoli in forma di centone. 
Così fa anche Fidenzio, riprendendo la seconda Egloga prima con il v. 69 (“A, Corydon, 
Corydon, quae te dementia cepit?”) e poi con il v. 6 (“O crudelis Alexi, nihil mia carmina 
curas?”). In un certo senso, Fidenzio è prodotto di entrambi gli autori: figlio di Belo, in quanto 
pedante, e figlio di Virgilio perché, come Coridone, innamorato di un fanciullo. Tuttavia il 
termine “dementia” viene usato, sempre nelle Bucoliche, nell’Egloga VI in riferimento 
all’amore di Pasifae per il toro. La “dementia” connota insomma l’amore empio in sé, frutto di 
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devianza sessuale, sia essa omoerotica o zoofila. Allo stesso modo, il termine “misello” è usato 
anche da Polifilo (Hypn., p. 465), che offre una panoramica della propria situazione molto 
simile a quella di Fidenzio: “Per questa via dunque dava opera sedulo di ridure et humanare et 
essa dolcemente blandire, et di mitigare, solicitando la asperitudine ricevuta dalla iniciata opera 
ardua et periculosa, ma né essa, né il perfido amore, non consentivano alle mie suasive parole 
cum alte et iurate sponsione palesemente monstrandoli nuto et sembiante delle mie di omni 
dolcecia dulcissime fiamme, ella al incontro cum requisita reciprocatione amantime. Et cum 
omni industriosa arte, et solerte cogitato me sforciava, di accenderla di quel verace, nudo, 
simplice, et optimo affecto, et amoroso foco, nel quale sencia alcuno rimedio continuamente, 
quale Pyraulo, me nutriva misello”. 
13. tenello: tenerello. 


























Le tumidule genule 
 
Inizia finalmente la narrazione dell’innamoramento di Fidenzio e in apertura è posta 
la descrizione fisica dell’amato. Di nuovo, dunque, il riferimento è al Petrarca, della 
cui poetica si deformano parodicamente i contenuti: accanto al “viso [...] 
candidissimo” e al “lacteo collo”, si menzionano dettagli come “il naso decentissimo” 
e “il mento che [...] dà dolori acerrimi”, da sempre esclusi dal novero delle parti del 
corpo celebrabili. La descrizione, però, risulta parodica non tanto perché si prendono 
in considerazione parti del corpo poco nobili, ma perché si nobilita un corpo che non 
andrebbe affatto celebrato: quello maschile. Cambiano completamente gli attributi, 
non interessano più la leggiadria e la vaghezza, ma “i dexterrimi membri” e “il bel 
corpo simmetriatissimo”. E tuttavia, di nuovo, si nota immediatamente la dissonanza 
tra gli intenti di Scroffa e Fidenzio: il pedante, infatti, decanta il corpo di Camillo con 
lo stesso struggimento del Petrarca nei confronti di Laura. Il suo trasporto è reale, 
tanto da poter essere paragonato solo a quello di Polifilo per Polia. La citazione del 
libro del Colonna e l’autoproclamarsi “Camillifilo” – ricalcando il nome del 
protagonista dell’Hypnerotomachia – sono l’ulteriore prova che Fidenzio, 
esattamente come il monaco veneziano, ha intenti tutt’altro che caricaturali (anche 
perché i Cantici erano un “munusculo” da regalare proprio a Camillo!). La caricatura 
risiede, piuttosto, nel modo in cui il burattinaio Scroffa fa muovere la sua marionetta 
Fidenzio, ridicolizzando tanto il contenuto quanto la forma del suo canto lirico 
tramite i superlativi in –issimo ed –errimo, i diminutivi in –ulus, l’uso di neologismi 
altisonanti come “peralbo” e di parole latine come “lepor. Non a caso, dunque, lo stile 
e la lingua del sonetto riecheggiano la descrizione delle bellezze di Livia nel Pedante 
di Belo (II, 5): 
 
La necessità non ha legge: quia multim interest a noi el suo magisterio circa le cose veneree, 
stimulandone molto la concupiscentia carnale; et ips è molto cognosciuto a presso della 
genitrice della mia unica lepida, blandula, melliflua e morigerosa Livia, vero speculo di 
pulchritudine et di exemplare virtù, che totiens quotiens me immemoro quei membricoli e 
flavi capegli, elli ocelli glauchi, coi supercilii leni biforcati, col pettusculo nive, vera casula et 
arcula ove che ’l nostro corculo si latita, et lo hanclito de quella boccula roscicula che fiata 
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un’aura, una fragrantia, uno odore manneo che tutto me letifica, et che io contempla quella 
fenestrula, statim divengo un metamorphoseo. 
 
 































                                          Le tumidule genule, i nigerrimi    
                                          occhi, il viso peralbo et candidissimo, 
                                          l’exigua bocca, il naso decentissimo, 
                                          il mento che mi dà dolori acerrimi, 
 
                                          il lacteo collo, i crinuli, i dexterrimi                                    5 
                                          membri, il bel corpo simmetriatissimo 
                                          del mio Camillo, il lepor venustissimo, 
                                          i costumi modesti et integerrimi, 
 
                                          d’hora in hora mi fan sì camillifilo 
                                          ch’io non ho altro ben, altre letitie,                                    10 
                                          che la soave lor reminiscentia. 
 
                                          Non fu nel nostro lepido Polifilo 
                                          di Polia sua tanta concupiscentia 
                                          quanta in me di sì rare divitie. 
 
 
1. tumidule genule: le guancette tumide. In realtà anche l’aggettivo è declinato in forma 
vezzeggiativa, per cui la parafrasi esatta (e non a caso pedantissima) sarebbe “guancette 
tumidette”. Il sintagma è calco del polifilesco “le rotunde et tumidule gene”, in 
Hypnerotomachia, 269. 
2. nigerrimi/occhi: occhi nerissimi (cfr. Hypn., p. 159: “nigerrime [...] ciglie”), con 
enjambement a cui farà da specchio quello ai vv. 5-6. – peralbo et candidissimo: dittologia 
sinonimica per “candido, bianchissimo” (cfr. Petrarca, Canzoniere, XVI, v. 1: “canuto e 
bianco”). 
5. lacteo collo: collo bianco latte (cfr. Petrarca, Canzoniere, CXXVII, vv. 77-78: “le bionde 
treccie sopra ’l collo sciolte,/ ov’ogni lacte perderia sua prova”; cfr. anche Hypn., p. 157: 
“lactea cute”.). – i crinuli, i dexterrimi/ membri: i capellucci (la forma “crinuli” è usata anche 
in Hypn., p. 159), le membra abilissime. Costruzione speculare ai vv. 2-3, con sostantivo in 
forma vezzeggiativa ed enjambement in cui l’aggettivo è al superlativo con desinenza in –
errimus. 
6. simmetriatissimo: proporzionatissimo. 
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7. lepor venustissimus: grazia elegantissima. L’accostamento di lepor e venustas assume 
quasi il valore di dittologia sinonimica, ed è usato come tale da molti autori classici tra cui, 
non a caso, Cicerone (p.es. in Actionis in G. Verrem secundae lib. V – De suppliciis: “homo 
adfluens omni lepore ac venustate”) 
9. camillifilo: innamorato di Camillo. Sostantivo ricalcato sul nome di Polifilo (innamorato di 
Polia) citato poco dopo. 
11. reminiscentia: ricordo, in riferimento al fatto che Camillo – come spiegherà nei sonetti 
successivi – da molto tempo non frequenta la scuola in cui insegna Fidenzio. 
12-13. Non fu...concupiscentia: vengono citati apertamente i protagonisti 
dell’Hypnerotomachia Poliphili. Camillo è, dunque, la Polia fidenziana, e la menzione dei 
due personaggi dimostra ulteriormente che lo Scroffa conosceva l’opera del Colonna. Del 
resto, numerosi vocaboli coniati nel Polifilo ritornano nei Cantici (ad esempio “misello”, 
“tumidulo”, “simmetriatissimo”, “nigerrimo”) e, anzi, le neoformazioni volgari del Colonna 
sono una delle basi fondamentali per la pedante creatività di Fidenzio (è il caso dei 
neologismi in –ulo, –bundo, –usculo. Tuttavia, questa è l’unica citazione dell’opera del 
Colonna, una sorta di estremo saluto a una fonte importante ma scavalcabile. Scroffa si 
distacca, infatti, dalla creazione linguistica tipica dell’Hypnerotomachia: le neoformazioni di 
Fidenzio sono formalmente più moderate rispetto a quelle di Polifilo e il lessico risulta, tutto 
sommato, più disciplinato (vengono ad esempio escluse le sirene lessicali tipicamente 
polifilesche come “politulatamente” o “summurmurilava”). 

















Con humile et demesso supercilio 
 
Secondo i tòpoi della lirica amorosa, il destinatario degli “opusculi” amorosi è allo 
stesso tempo fonte di salvezza e condanna per il poeta, conscio di non poterlo 
ottenere. Così Fidenzio chiede direttamente a Camillo di porre fine al suo tormento – 
ossia di corrispondere il suo amore – pur sapendo che è lui stesso a causarlo e che, 
soprattutto, il ragazzo non risponderà mai a questa richiesta d’aiuto. L’unico paragone 
vagamente applicabile a una pena così divorante sembrerebbe quello con l’incendio 
di Troia, “memorabile” per la sua bellezza e distruttività. Tuttavia neanche la 
devastazione “de l’antico et superbo Ilio” permette un confronto calzante, dal 
momento che il fuoco che tormenta Fidenzio è “implacabile” perché acceso “nel cor”. 
Ciò lascia il poeta in una impasse senza via d’uscita: il suo amore è “svisceratissimo”, 
incontrollabile e completamente nelle mani della “cara animula”, che tuttavia più di 
una volta si è dimostrata “d’una cote caucasea assai più dura”. 
Nel darne un’immagine così straziata, Scroffa riesce a mettere in luce aspetti 
particolarmente interessanti del suo Fidenzio. Il maestro si dimostra infatti più 
ingenuo che pedante, quasi infantile nella descrizione delle sue pene. È come se non 
ci fosse un filtro formale tra il concetto e la sua trasposizione; l’emotività è trascritta 
con un realismo che cozza con il lessico amoroso e, nel momento in cui il pathos si fa 
più disperato, crolla anche l’impronta classicheggiante della poesia: il sonetto infatti 
si apre su un atteggiamento “humile et demesso”, prosegue con i paragoni iperbolici 
che di “demesso” hanno ben poco e si chiude con l’ammissione di una pena talmente 
forte da rendere Prudenzio – con un termine del linguaggio basso quotidiano – 











                                          Con humile et demesso supercilio, 
                                          con flebil voce et gesto miserabile 
                                          al mio tormento ingente e incomparabile, 
                                          Camillo, imploro il tuo benigno auxilio . 
 
                                          L’incendio de l’antico et superbo Ilio                                  5 
                                          fu veramente magno et memorabile, 
                                          ma foco, heu me, maggiore et implacabile 
                                          nel cor mi ha acceso di Venere il filio. 
 
                                          S’in te sol ritrovar posso rimedio 
                                          a tanto duol che notte et dì mi stimula                              10 
                                          et il mele mi fa parere assentio, 
  
                                          suaviolo mio, non ti sia tedio 
                                          trarmi di pena: aiuta, o cara animula, 
                                          lo tuo svisceratissimo Fidentio. 
 
 
1. supercilio: letteralmente “sopracciglio”, qui nel senso di “con gli occhi bassi”. 
2. miserabile: miserevole, umile. 
8. di Venere il filio: Cupido 
11. et il mele mi fa parere assentio: mi fa sembrare il miele assenzio. Cfr. Petrarca, 
Canzioniere, CCXV, vv. 13-14: “pò far chiara la notte, oscuro il giorno,/ e ’l mel amaro, et 
adolcir l’assentio”. Petrarca parla di Laura, in cui coesistono Amore e Onestà e che, tramite 
gli occhi, riuscirebbe a modificare l’essenza stessa delle cose. Laura, insomma, ha in sé il 
potere tanto di far soffrire Petrarca quanto di renderlo felice. Per Fidenzio, al contrario, il 
dolore per l’indifferenza di Camillo (e quindi Camillo stesso) rende unicamente amara la sua 
esistenza.  







Cento fanciulli d’indole prestante 
 
Il quinto sonetto è forse uno dei più significativi dal punto di vista della 
verosimiglianza: i rimandi all’insegnamento in aula, alla vita entro le mura 
scolastiche, la menzione del “publico aerario” aprono squarci interessanti sia sulla 
quotidiana attività del pedante sia, ancora una volta, sulla sua genuina afflizione. 
L’amore per Camillo è parte integrante della vita del maestro al punto da rendere la 
professione stessa priva di senso, se il ragazzo è assente in aula. Ciò diventa ancora 
più interessante se si considera che era precisamente nella sua “egregia disciplina” 
che il pedante trovava la propria ragion d’essere e la propria identità sociale. In realtà, 
il luogo comune del pedagogo invaghito del proprio alunno non era una novità, se si 
pensa alla consueta accusa di pederastia che veniva mossa a pedanti e precettori 
praticamente da sempre (il topos può essere fatto risalire addirittura a Socrate, e 
addirittura Dante inserisce Prisciano – primo tra i modelli linguistici pedanteschi – tra 
i sodomiti). Nuovo risulta, semmai, il vagheggiamento tutto ideale che porta Fidenzio 
a definire Camillo “pianeta radiante” tra “tante et tante stelle”, così come Petrarca 
aveva definito Laura “tra le donne un sole”169 che “movendo de’ begli occhi i rai / 
crïa d’amor penseri, atti et parole; / ma come ch’ella gli governi o volga, / primavera 
per me pur non è mai”170. L’amore per Camillo è ancora una volta lontano dalla 
“concupiscentia” o dal mero desiderio sessuale. Anche lo Scroffa, costruendo il 
sonetto attorno al perno della similitudine con il Sole, sembra essere per un attimo 
particolarmente vicino al suo Fidenzio.  
Tuttavia il lamento d’amore si chiude prosaicamente sulla menzione del giornaliero 
stipendio del pedante, che nonostante tanto struggimento lirico non riesce a evitare di 
palesare ancora una volta tutta la grossolana venialità della categoria: insomma, se 
nemmeno la sicurezza del salario può essere un’efficace bilanciamento all’assenza di 
Camillo, cosa può valere a consolarlo? 
 
 
SCHEMA METRICO: ABBA ABBA CDE CDE 
                                           
                                                 
169
 Petrarca, Canzoniere, IX, v. 10 
170
 Ibidem, vv. 11-14 
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                                          Cento fanciulli d’indole prestante 
                                          sotto l’egregia disciplina mia 
                                          i bei costumi imparano et la via 
                                          del parlar et del scrivere elegante. 
 
                                          Ma come il ciel, benché di tante et tante                              5 
                                          stelle al tempo notturno ornato sia, 
                                          non può la luce dar che si desia 
                                          perché è absente il pianeta radiante, 
 
                                          così il mio amplo ludo litterario, 
                                          poi che il mio bel Camil non lo frequenta,                         10 
                                          non mi può un sol tantillo satisfare. 
 
                                          L’esser pagato dal publico aerario 
                                          et ogni giorno novo lucro fare, 
                                          heu me, che senza lui non mi contenta. 
 
 
1. indole prestante: ingegno notevole (con “indole” inteso come attitudine mentale, più che 
fisica).  
8. pianeta radiante: il Sole. 
9. ludo litterario: scuola. 
11. non mi può un sol tantillo satisfare: non può soddisfarmi nemmeno un po’. – tantillo: il 
termine è usato già in Hypnerotomachia, 383. 











Camillo mio, plenissimo inventario 
 
Seguendo la linea del sonetto precedente, anche qui troviamo Fidenzio intenzionato a 
barattare la presenza di Camillo in aula con il suo dovere di insegnante. Si tratta, 
stavolta, di una concessione particolare: l’esenzione del ragazzo dal “recitar il 
venere”, ovvero  di ripetere la lezione il venerdì. Oltre ad essere interessante perché 
getta una luce sulle consuetudini didattiche dell’epoca, la concessione è una 
dimostrazione ulteriore della disperazione di Fidenzio, disposto a rinunciare al suo 
“costume vetere” pur di rivedere Camillo. Inoltre gli permetterebbe di “ir sempre a 
spasso” senza richiedere permesso e promette di ricompensarlo rendendolo suo 
“cubiculario”. Tralasciando per un attimo l’accezione negativa che il termine aveva 
nella commedia
171
, il cubiculario, nei lessici latini e volgari, era il domestico addetto 
alle faccende della camera. Risulta però improbabile che Fidenzio intendesse 
ricompensare Camillo per il suo ritorno facendone il proprio cameriere personale. 
Secondo Da Schio, il termine ha significato di “uno che sta con gli altri nel cubicolo; 
gode degli agi del padron del cubicolo, e dorme con lui nello stesso letto da cui si 
denomina la stanza cubiculo”172, consuetudine diffusa all’epoca e priva di doppi fini. 
Nonostante la presunta assenza di malizia, però, ancora non è chiaro per quale motivo 
Camillo avrebbe dovuto considerare l’offerta di dormire nello stesso letto del proprio 
insegnante allettante o desiderabile. Sta di fatto che sicuramente Fidenzio leggeva 
nella proposta un mero privilegio, vantato con l’ingenuità che lo contraddistingue e a 
cui Scroffa, al solito, sovrappone la patina allusiva che rende la proposta velatamente 
oscena. La prostrazione del pedante nei confronti dell’amato si chiude con un 
iperbolico lamento circa la propria fine: se Camillo rifiuterà – ancora una volta – di 
ascoltarlo, Fidenzio diventerà “cenere”.  
 




                                                 
171
 Ad esempio ne Il Candelaio del Bruno, atto II, scena 5: “Gaglioffo, disonesto, ricercatore, cubiculario. 
Dirò al padre mio spirituale che tu mi hai fascinata”. 
172
 G. Da Schio, Cantici di Fidenzio con illustrazioni, Venezia, 1832, p. 56 
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                                          Camillo mio, plenissimo inventario 
                                          d’ogni egregia et notabil pulchritudine, 
                                          deh, non mi dar cotanta amaritudine 
                                          non venendo al mio ludo litterario; 
 
                                          deh, vien, se non per altro almen precario,                          5 
                                          ch’io poi per non usarti ingratitudine 
                                          teco userò l’istessa mansuetudine 
                                          et crearotti mio cubiculario. 
 
                                          Io ti dò la mia fede inviolabile, 
                                          benché a questo obsti il mio costume vetere,                     10 
                                          di non ti far mai recitar il venere 
 
                                          et di lasciarti, senza venia petere, 
                                          ir sempre a spasso. Ohimè, che s’exorabile 
                                          non sei mi sento convertir in cenere. 
 
 
1. plenissimo inventario: riferimento al sonetto III, in cui si elencano le bellezze di Camillo. 
5. precario: Trifone (p. 8) parafrasa con “per favore”. Si più tuttavia riferire il termine a 
Camillo in senso attributivo: Camillo, cioè, potrebbe tornare a scuola “almen precario”, 
ovvero “almeno saltuariamente”, “non in maniera continuativa”. Fidenzio, insomma, si 
accontenterebbe anche di una sua presenza incostante, purché il fanciullo tornasse. 
8. cubiculario: sulla base di quanto detto nell’introduzione al sonetto, si può parafrasare il 
termine (pur restando nell’incertezza del suo significato) come “compagno di letto”. 
10. obsti: si opponga. – costume vetere: antca consuetudine. 
11. recitar: ripetere la lezione. 
12. senza venia petere: senza richiedere il permesso. 
13. exorabile: clemente, con il senso religioso del latino “exoro, as”, convincere tramite 
preghiere. 






Mandami in Syria, mandami in Cilicia 
 
In questo sonetto si manifesta finalmente tutta l’erudizione ampollosa e insipida di 
Fidenzio che – sembra voler avvertire Scroffa – non bisogna dimenticare fosse un 
pedante: e così ecco dispiegarsi toponimi classicheggianti ed eruditi come la 
“Paphlagonia” o la “Fenicia”, a fianco di luoghi ben più presenti come il “gymnasio”. 
L’elenco di paesi remoti ed eventualità più o meno felici serve da premessa per 
l’ultima terzina: qui Fidenzio ammette che, per quanto possa allontanarsene 
fisicamente, non riuscirà mai a mitigare l’amore che prova per Camillo.  
Per struttura e contenuto, la poesia si rifà completamente al sonetto CXLV di 
Petrarca: 
 
                                          Ponmi ove ’l sole occide i fiori et l’erba, 
                                          o dove vince lui il ghiaccio et la neve; 
                                          ponmi ov’è ’l carro suo temprato et leve, 
                                          et ov’è chi ce ’l rende, o chi ce ’l serba; 
 
                                          ponmi in humil fortuna, od in superba,                                            5 
                                          al dolce aere sereno, al fosto et greve; 
                                          ponmi a la notte, al dì lungo ed al breve, 
                                          a la matura etate od a l’acerba; 
  
                                          ponmi in cielo, od in terra, od in abisso, 
                                          in alto poggio, in valle ima et palustre,                                          10 
                                          libero spirto, od a’ suoi membri affisso; 
 
                                          ponmi con fama oscura, o con ilustre: 
                                          sarò qual fui, vivrò com’io son visso 
                                          continüando il mio sospir trilustre. 
 
La macroscopica differenza tra Fidenzio e Petrarca sta, in questo caso, nel diverso 
ruolo che i due sono consapevoli di ricoprire. Se Petrarca è attivo, nel senso che 
assume su di sé ogni responsabilità passata e futura (“sarò qual fui, vivrò com’io son 
visso”), Fidenzio si pone nuovamente come vittima: è Camillo a possedere 
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“l’arundine letale”, ed è sempre Camillo a rendere il cuore di Fidenzio “saettario”. Il 
pedante non è responsabile del proprio innamoramento ma solo dell’incapacità di 
scrollarselo di dosso. 
In realtà, i referenti di un lamento amoroso di questo genere (nei termini cioè 
dell’impossibilità di fattori esterni di placare lo stato d’animo del poeta) risalgono a 
molto prima di Petrarca, e anzi probabilmente ad essi si rifece il Petrarca stesso: il 
carme 22 di Orazio (libro I) e, in parte, il carme 11 (libro I) di Catullo. 
 
                                          Integer vitae scelerisque purus 
                                          non eget Marius iaculi neque arcu  
                                          nec venenatis gravida sagittis, 
                                          Fusce, pharetra,  
 
                                          sive per Syrtis iter aestuosas,                                                            5 
                                          sive facturus per inhospitalem 
                                          Caucasum vel quae loca fabulosus 
                                          lambit Hydaspes. 
 
                                          Namcque me silva lupus in Sabina 
                                          dum meam canto Lalagen et ultra                                                  10 
                                          terminum curis vagor expeditis, 
                                          fugit inermem; 
 
                                          quale portentum neque militaris,  
                                          Daunias latis alit aesculetis 
                                          nec Iubae tellus generat, leonum                                                    15 
                                          arida nutrix. 
 
                                          Pone me pigris ubi nulla campis 
                                          arbor aestiva recreatur aura, 
                                          quad latus mundi nebulare malusque 
                                          Iuppiter urget;                                                                                 20  
 
                                          pone sub curru nimium propinqui  
                                          solis, in terra domibus negata: 
                                          dulce rindentem Lalagen amabo, 
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                                          dulce loquentem.
173
                       
 
Mentre la ripresa di Orazio è pressoché identica, Catullo è un referente parziale – o 
quanto meno solo formale – perché, a differenza di Fidenzio, Petrarca e Orazio, è lui 
stesso a scegliere di rifugiarsi in posti lontani nel tentativo di allontanare da sé il 
pensiero della donna amata. 
 
                                          Furi et Aureli, comites Catulli,  
                                          sive in extremos penetrabit Indos, 
                                          litus ut longe resonante Eoa 
                                          tunditur unda, 
                                           
                                          sive in Hyrcanos Arabasve molles,                                                  5 
                                          seu Sagas sagittiferosve Parthos, 
                                          sive quae septemgeminus colorat 
                                          aequora Nilus, 
                                           
                                          sive trans altas gradietur Alpes, 
                                          Caesaris visens monimenta magni,                                                 10 
                                          Gallicum Rhenum horribile aequor ulti- 
                                          mosque Britannos. 
                                           
                                          Omnia haec, quaecumque feret voluntas, 
                                          caelitum, tentare simul parati, 
                                          pauca nuntiate meae puellae                                                           15 
                                          non bona dicta. 
                                           
                                          Cum suis vivat valeatque moechis, 
                                          quos simul complexa tenet trecentos, 
                                          nullum amans vere, sed identidem omnium 
                                          illa rumpens;                                                                                   20 
                                           
                                          nec meum respectet, ut ante, amorem, 
                                          qui illius culpa cecidit velut prati 
                                          ultimi flos, praetereunte postquam 
                                                 
173
 Cito da Orazio, Carmina, Epodon liber, Odi, Epodi, a.c. di M. Beck, 1989, Mursia 
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Fidenzio è insomma un’ennesima vittima della “arundine letale” e la sua condizione 
di passività amorosa (o di innamoramento subìto) lo avvicina, piuttosto, a Didone, 
colta mentre “...totaque vagatur/ urbe furens, qualis coniecta cerva sagitta,/ quam 
procul incautam nemora inter Cresia fixit/ pastor agens telis liquitque volatile ferrum/ 
nescius: illa fuga silvas saltusque peragrat/ Dictaeos, haeret lateri letalis harundo”175. 
 
























                                                 
174
 Cito da Catullo, Le poesie, a.c. di M. Ramous, 2004, Garzanti. 
175
 Eneide, IV, vv. 68-73 
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                                          Mandami in Syria, mandami in Cilicia, 
                                          mandami ne la Gallia ulteriore, 
                                          nel mar Rubeo c’ha i flutti di cruore; 
                                          in Paphlagonia, in Bitinia, in Fenicia; 
 
                                          fammi paupere o dammi gran divicia,                                 5 
                                          fa il mo gymnasio vacuo a tutte l’hore, 
                                          fal locuplete con mio grande honore, 
                                          fa ch’io sia mesto, o sia pien di leticia; 
 
                                          fammi san, fammi valetudinario, 
                                          fammi di questo globo mondiale                                        10 
                                          monarca o fammi in carcere penare: 
 
                                          di Camillo il mio cor fia saettario, 
                                          ch’essendo in lui l’arundine letale 
                                          fixa, non val latibuli cercare.  
 
 
3. flutti di cruore: flutti di sangue. Il riferimento è al mar Rosso (“mar Rubeo”) citato subito 
prima. 
6. vacuo: vuoto 
7. locuplete: pieno (di studenti) 
9. valetudinario: malato 
12. saettario: colpito da saette. La ricostruzione del termine è, in realtà, abbastanza 
macchinosa. Trifone (p. 201) ammette che la parola latina corrispondente, “sagittarius”, ha 
significato attivo di “arciere”. Scroffa avrebbe quindi conferito al termine un nuovo valore 
semantico e lessicale, rendendolo passivo (“colui che è colpito da frecce”) tramite 
l’estensione analogica del suffisso –ario, ma anche morfologico, rendendo aggettivo verbale 
un sostantivo. Non penso sia però da prendere in considerazione la soluzione di Scorsone
176
, 
che propone di inserire una virgola tra “fia” e “saettario”. In questo modo “saettario” 
diventerebbe un vocativo riferito a Camillo e il senso originario del termine (in senso attivo di 
“colui che lancia le frecce”) sarebbe mantenuto. Resta comunque una modifica del tutto 
                                                 
176
 Nella rubrica Filologi, ai rostri! Adnotatiunculae Fidentianae, in « Lo Stracciafoglio », Edizioni Res, 
2007,  n.2. 
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congetturale perché non attestata da nessun testimone. Inoltre, quella che Scorsone chiama 
“una anomalia degna di nota nella comune prassi neoformativa del vocabolario scroffiano o, 
per dir meglio, quasi un rovesciamento della norma solitamente adottata”177, potrebbe 
spiegarsi molto semplicemente con le oscillazioni linguistiche e formali tipiche dell’uso 
letterario del tempo (che quindi giustificherebbero i salti morfo-lessicali del termine). 
13. arundine letale: freccia mortale.  
14. fixa: saldamente conficcata. – latibuli: nascondigli. Termine usato anche in 
Hypnerotomachia Poliphili, a pag. 28 e a p. 249, dove è la bocca di Polia ad essere definita 

























                                                 
177
 Ibidem, p. 40 
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VIII 
Io cantarei tanto melifluamente 
 
Come il precedente, anche questo componimento ricalca un sonetto del Petrarca, il 
CXXXI: 
 
                                          Io canterei d’amor sì novamente 
                                          ch’al duro fiancho il dì mille sospiri 
                                          trarrei per forza, et mille alti desiri 
                                          raccenderei ne la gelata mente; 
 
                                          e ’l bel viso vedrei cangiar sovente,                                                 5 
                                          et bagnar gli occhi, et più pietosi giri 
                                          far, come suol che degli altrui martiri 
                                          et del suo error quando non val si pente; 
 
                                          et le rose vermiglie infra la neve 
                                          mover da l’òra, et discovrir l’avorio                                               10 
                                          che fa di marmo chi da presso ’l guarda; 
 
                                          e tutto quel per che nel viver breve 
                                          non rincresco a me stesso, anzi mi glorio 
                                          d’esser servato a la stagion più tarda. 
 
Per la precisione, il sonetto fidenziano riprende per forma e contenuti le due quartine 
del Petrarca: entrambi i poeti, infatti, potrebbero comporre canti dolcissimi e 
commoventi al punto da far pentire gli amati del loro “errore”, da indurli a “mille 
sospir” e a cambiare “sovente” l’espressione del volto (al punto da “bagnar gli occhi”, 
in Petrarca). Potrebbero, appunto. Sia Fidenzio che Petrarca parlano al condizionale, 
con la differenza che il pedante, nell’ultima terzina, esplicita il motore di quel canto 
destinato a rimanere solo una promessa: Camillo. O meglio, Camillo che finalmente 
abbandona il suo “obdurato core” e gli presta “grate aure”. Tutto il sonetto si dimostra 
quindi una fantasticheria, un periodo ipotetico dell’irrealtà svolto in modo da 
sottolineare il brusco risveglio del pedante, che nei primi undici versi si era concesso 
di sognare ad occhi aperti. 
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Al contrario, Petrarca fa del sonetto un’unitaria apodosi al condizionale. Ciò porta 
comunque a sottintendere la protasi “se potessi”, e tuttavia non si svela mai il reale 
impedimento del canto amoroso (che potrebbe essere la lontananza fisica di Laura o 
la volontà di preservare il decoro della donna o anche, come Fidenzio, la mancata 
reciprocità del suo amore).   
 





























                                          Io cantarei tanto melifluamente                                     
                                          ch’io farei parer ansere un olore 
                                          et extrarrei da l’obdurato core 
                                          mille sospir quotidianamente, 
 
                                          et vedrei permutar molto sovente                                         5 
                                          quell’ampla fronte ove ha il vexillo Amore, 
                                          et gli ocelli, contriti del suo errore, 
                                          dar pharmaco al mio cor humanamente, 
 
                                          e il nome ch’ogn’hor invoco et disio 
                                          assai più sublimipeta farei                                                  10 
                                          che l’alite non è del sommo Giove, 
 
                                          s’il mio Camil, le cui bellezze nove 
                                          s’han pedissequi fatti i pensier miei, 
                                          grate aure un dì prestasse al cantar mio. 
 
 
1. melifluamente: dolcemente. 
2. ansere: oca, dal lat. “anser, eris”. – olore: cigno, dal lat. “olor, oloris”. 
3. obdurato core: cuore duro. Interessante l’uso di “obduro, are”, che rimanda a un altro 
composto del verbo “duro, are” usato con lo stesso significato (e accostato a “cor”), ovvero 
“induro, are” nel passo dell’Esodo (4, 21): “Dixitque ei Dominus revertenti in Aegyptum: « 
Vide, ut omnia ostenta, quae posui in manu tua, facias coram pharaone; ego indurabo cor 
eius, et non dimittet populum »”. Anche il faraone, dunque, avrà il cuore duro, insensibile, e 
probabilmente non è casuale l’accostamento di Camillo a uno degli esempi di massima 
crudeltà umana. Del resto questo permetteva allo Scroffa di mostrarsi una volta di più alle 
spalle del pedante, ridicolizzandolo mediante l’iperbolico – quasi blasfemo, se si pensa che il 
Dio che indurisce il cuore di Camillo è l’indifferenza – paragone biblico. È interessante 
notare che il verbo “obduro, are” viene inoltre utilizzato per tre volte da Catullo nel carme 
VIII: “sed obstinata mente perfer, obdura. / Vale, puella. Iam Catullus obdurat” (vv. 11-12) e 
“At tu, Catulle, destinatus obdura” (v. 19). Il soliloquio del poeta infelice diventa 
un’esortazione a “obdurare”, ovvero a tenere duro e non lasciarsi sopraffare dall’abbandono 
di Lesbia. Il cuore “obdurato” è dunque, nella prospettiva catulliana, in grado di resistere alla 
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sofferenza. Viceversa, l’ “obdurato core” di Camillo si connota, per Fidenzio, come un cuore 
saldo nella sua impassibilità e in grado, piuttosto, di resistere anche alle più disperate 
profferte d’amore. 
5. permutar: cambiare. Trifone parafrasa con la precisazione “cambiare di colore”, 
probabilmente sulla base del senso di “cangiar” usato da Petrarca. Tuttavia sembra più 
corretto intendere “cambiare espressione”, considerando che poi si fa riferimento non a tutto 
il viso (come in Petrarca) ma solo alla fronte, che quindi apparirà corrugata o corrucciata. 
6. vexillo: insegna, bandiera. Curioso che Fidenzio scelga un termine dall’accezione bellica in 
riferimento ad Amore. Probabilmente il senso ultimo è quello di definire Amore ostile come 
un nemico di guerra, dal momento che ha posto il suo “vexillo” sulla fronte di chi non 
ricambia. 
7. ocelli: Petrarca usa “occhi”. Sicuramente il vezzeggiativo –ellus deve parafrasarsi con 
“occhietti” (come in Trifone), ma si può ipotizzare anche un rimando all’elegia I (libro I) di 
Properzio: “Cynthia prima suis miserum me cepit ocellis,/ contactum nullis ante cupidinibus” 
(e segg.), in cui tornano motivi tipici dell’innamoramento-condanna ripresi anche da 
Fidenzio: la prigione, la passione dilaniante, la compromissione sociale nel caso di 
un’eventuale scoperta del sentimento. 
8. pharmaco: rimedio. 
10. sublimipeta: alto, eccelso. Neologismo fidenziano, basato sull’originale composizione 
dell’aggettivo “sublimis, is” con il suffisso –peta, da “peto, ere”, puntare a, tendere verso. Un 
monstrum del genere fa parte dell’inventario lessicale tipico dello Scroffa, che nei Cantici 
sfrutta tutte le possibilità compositive della propria lingua al fine di creare, da singoli 
componenti latini, neoformazioni volgari.  
11. alite. Trifone riporta semplicemente “uccello”. In realtà la parafrasi completa deve 
riguardare tutto il gruppo alite [...] del sommo Giove, ovvero l’aquila, simbolo del padre degli 
dèi. 
12. bellezze nove: bellezze mai viste, straordinarie, come in Petrarca, XLII, vv. 1-2: “Ma poi 
che ’l dolce riso humile et piano/ più non asconde sue bellezze nove”. Il sintagma, tuttavia, 
può parafrasarsi anche con il significato di “giovani, quindi prestanti”. 
13. pedissequi: seguaci, adepti. 








Non da l’Olimpo al centro infimo tereo 
 
Nel sonetto si dà finalmente un’indicazione temporale dell’innamoramento di 
Fidenzio: sono ormai tre anni che il maestro si strugge dietro l’insensibile Camillo. 
Sono tre anni, quindi, che Camillo frequenta la scuola di Fidenzio. Ciò permette di 
formulare una serie di ricostruzioni riguardo l’età di Camillo stesso: se si considera 
che Fidenzio insegna in una scuola comunale (è infatti stipendiato dal “publico 
aerario”, come dice nel sonetto V), i suoi alunni avranno avuto al massimo quindici 
anni. In area veneta, infatti, i bambini ricevevano la scolarizzazione di base tra i sei e 
i quindici anni, per poi continuare eventualmente gli studi nell’Università, a cui 
approdavano tra i sedici e i diciotto anni. Pertanto, se l’amore di Fidenzio dura da tre 
anni, Camillo avrà cominciato ad esserne il destinatario tra gli undici e i dodici anni – 
se non prima, sebbene sia improbabile un’età troppo vicina alla prima infanzia. 
È da moltissimo tempo, dunque, che il pedante è innamorato del proprio alunno senza 
essere corrisposto. Non solo, il ragazzo dimostra un’indifferenza granitica nei suoi 
confronti, al punto che in nessun luogo si potrebbe trovare una durezza simile. 
L’incipit del componimento riprende la prima quartina del sonetto CCX di Petrarca: 
“Non da l’hispano Hibero a l’indo Ydaspe / ricercando del mar ogni pendice, / né dal 
lito vermiglio a l’onde caspe, / né ’n ciel né ’n terra, è più d’una fenice”. Il senso è 
pressoché il medesimo, senonché Fidenzio conclude l’elenco di posti lontani in 
maniera totalmente negativa, mentre Petrarca contempla l’ipotesi dell’esistenza di 
almeno una fenice. 
Tale sentimento non corrisposto ha addirittura fatto ammalare Fidenzio che, tuttavia, 
sembra trovare una qualche miserevole serenità nell’ “adagio” secondo cui anche il 
marmo si può spezzare, se giorno e notte viene bagnato da una goccia d’acqua. 
Un’affermazione (quasi una speranza!) di questo genere illumina scopertamente gli 
intenti caricaturali dello Scroffa, che deride – e induce il lettore a fare altrettanto –  
forse l’unico momento di consolazione del pedante nell’intero canzoniere: di fatto, 
Fidenzio trova conforto solo nella consapevolezza che prima o poi, praticamente per 
sfinimento, anche Camillo dovrà cedere. Solo per questo motivo il pedante continua a 
vivere e la sua voce ancora “clama” e non tace del tutto. Il che rende l’amore del 
ludimagistro e le sue capacità liriche ancora più risibili, dal momento che perfino lui 
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ammette che non tanto la sua poesia o l’altezza del suo canto, ma il tempo e la 
pazienza riusciranno infine a dare i loro frutti. 
 
SCHEMA METRICO: ABBA ABBA CDE CDE 
 






























                                          Non da l’Olimpo al centro infimo tereo 
                                          né da l’orto phebeo fino a l’interito 
                                          exta, per qualche ingente mio demerito, 
                                          un cor del tuo più adamantino et fereo. 
 
                                          Lapso è un triennio ch’io deficio et pereo                           5 
                                          tui gratia, né però d’exiguo merito 
                                          doni il mio famulitio, onde sì terito, 
                                          sì afflitto son ch’io gesto aspetto cereo. 
 
                                          Et se ignoto mi fosse che l’adagio 
                                          dice ch’il marmo e ogn’aspra cote rigida                           10 
                                          fracta riman da diuturna gutula, 
 
                                          so che, non prestolando altro suffragio, 
                                          humata già saria la carne et frigida, 
                                          et la voce, ove hor clama, inane et mutula. 
 
 
1. centro infimo tereo: centro più profondo della terra. 
2. orto phebeo: dal sorgere del sole. – interito: tramonto. Il verso può essere inteso sia 
con il senso geografico “da est a ovest”, quindi in nessun luogo, sia con quello 
temporale di “in tutto il giorno” ovvero, per estensione, “in nessun tempo”, “mai”. 
3. exta: esiste 
4. adamantino: duro come il diamante. – fereo: ferreo. 
5. deficio et pereo: sono malato e mi sento morire. Trifone parafrasa “muoio” 
intendendo la diade come una dittologia sinonimica; in realtà le due azioni sono 
consequenziali ed entrambe causate dall’indifferenza ormai triennale di Camillo. 
6. tui gratia: a causa tua. Costrutto sintattico latino. 
7. famulitio: servizio (termine che ritorna anche in Hypn., 269). Lo si può intendere 
sia come “servizio scolastico”, ovvero l’insegnamento grazie al quale Camillo e gli 
altri discepoli apprendevano “i bei costumi [...] et la via/ del parlar et del scrivere 
elegante” (sonetto V), sia nel senso di schiavitù e dedizione amorosa. – terito: 
atterrito 
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8. gesto aspetto cereo: ho un aspetto cereo, esangue. 
9. l’adagio: il detto. 
11. fracta: infranta. – diuturna gutula: goccia continua, incessante. Anche “gutula” è 
neoformazione fidenziana, costruita per analogia con l’italiano “gocciola” e 
applicando il suffisso diminutivo –ula al sostantivo latino “gutta”, goccia. 
12. non prestolando altro suffragio: non avendo altra scelta. 
13. humata: sepolta. 
14. inane et mutula: debole e spenta. Si può anche considerare una dittologia 




























Empio immite Camil 
 
L’intero sonetto è un’apostrofe amaramaente ironica a Camillo, definito “empio” e 
crudele, quasi sadico per la meticolosità di cui si è servito per arrecare sofferenze a 
Fidenzio. Il pedante non riferisce di episodi particolari; l’accusa è, al solito, quella di 
mancare alle lezioni e di rendere vuoto il “ludo letterario” e quindi la vita del maestro, 
secondo il motivo dei sonetti V-VI. Emerge, piuttosto, un certo sussiego nel parlare 
della propria morte come di una privazione la cui vittima è la pratica 
dell’insegnamento in sé, che non si glorierà più del suo contributo nelle “lettere 
humane”. Camillo è dunque doppiamente “immite”, sia perché uccide il suo maestro 
sia perché priva gli studia humanitatis del loro pupillo. L’amarezza si fa più spinta 
nelle terzine, dove il pedante sollecita Camillo a giungere vicino al suo letto di morte 
per bearsi della visione del maestro “magro, pallido, afflitto et semianime”. 
Nell’ultima, addirittura, abbandona anche il motivo della visione salvifica dell’amato 
virando verso una conclusione più decisamente meodrammatica: qualora la sua vista 
facesse riprendere il povero Fidenzio, Camillo stesso dovrà finire il lavoro 
uccidendolo con un pugnale. 
Fidenzio personifica e fa convivere in Camillo le due divinità di eros e thànatos, e il 
fanciullo emerge dal sonetto come una sorta di angelo della morte, bellissimo e 
armato, e tuttavia “empio”. L’empietà rimanda, in questo caso, alla mancanza della 
pietas virgiliana, e Camillo viene connotato dunque come un nuovo Enea che, 
impius
178
, ha abbandonato alla morte la sua Didone. 
Il riferimento immediato, però, è al solito il Petrarca, che nel sonetto CCCXLII tocca 
sia il tema del “cibo” sia quello del “lectulo”: 
 
                                          Del cibo onde ’l signor mio sempre abonda, 
                                          lacrime et doglia, il cor lasso nudrisco, 
                                          et spesso tremo et spesso impallidisco, 
                                          pensando a la sua piaga aspra et profonda. 
                                           
                                          Ma chi né prima simil né seconda                                                    5 
                                                 
178
 Eneide, IV, v.. 495-496: “erige et arma viri, thalamo quae fixa reliquit/ impius, exuviasque omnis 
lectumque iugalem”. 
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                                          ebbe al suo tempo, al lecto in ch’io languisco 
                                          vien tal ch’a pena a rimirar l’ardisco, 
                                          et pietosa s’asside in su la sponda. 
 
                                          Con quella man che tanto desïai, 
                                          m’asciuga li occhi, et col suo dir m’apporta                                   10 
                                          dolcezza ch’uom mortal non sentì mai. 
 
                                          “Che val – dice – a saver, chi si sconforta? 
                                          Non pianger più: non m’ài tu pianto assai? 
                                          ch’or fostù vivo, com’io non son morta!” 
 
Il cibo di cui Petrarca si nutre è il dolore e il pianto per la morte di Laura, offertogli 
dal suo “signor”, ovvero Amore in persona. Fidenzio ribalta i ruoli, ed è lui ad offrire 
un cibo gradito a Camillo, sulla cui fronte Amore “ha il vexillo” (son. VIII). Il 
nutrimento in questo caso è la morte di Fidenzio stesso, ucciso dalla crudeltà del 
giovane. Amore, dunque, è di nuovo bellicoso nei confronti del pedante – di cui non è 
“signor” ma carnefice – e fa di Camillo il suo braccio armato e appositamente 
“fidenticida” (capitolo XVII, v. 184). 
Petrarca, inoltre, riceve la visita di Laura che si siede a fianco del suo letto per dargli 
conforto. Poco importa che si tratti del fantasma della donna ormai morta: il dolore 
del poeta è alleviato dalla sola sua presenza “pietosa”. Questo non accade a Fidenzio, 
che non riceve mai visita dall’ “empio” Camillo (e quand’anche il ragazzo si 
decidesse a giungere vicino al suo letto, sarebbe solo per denigrarlo o finirlo con un 
pugnale). Al melodramma si sovrappone di nuovo, dunque, il sarcasmo dello Scroffa, 
che diventa quasi crudele se si pone attenzione al chiasmo costituito dalle vicende di 
Petrarca e Fidenzio: il pedante, in un modo o nell’altro, sta per essere ucciso dal suo 
amato, che è ancora vivo; Petrarca, al contrario, trova nella presenza dell’amata ormai 
morta una “dolcezza ch’uom mortal non sentì mai”. 
 
 
SCHEMA METRICO: ABBA ABBA CDE CDE, con presenza di rima equivoca ai vv. 




                                          Empio immite Camil, poi che con studio 
                                          hai sempre ricercato intento e assiduo 
                                          di far con la mia morte orbato et viduo 
                                          de le lettere humane l’aureo studio, 
 
                                          non perder hora così bel tripudio,                                        5 
                                          vien, non procrastinar, ché più residuo 
                                          homai non ho di vita integro un biduo, 
                                          et già Morte comincia il suo preludio. 
 
                                          Vien, ché cibo ti fia dolce et lautissimo 
                                          vedermi in questo lectulo languescere,                              10 
                                          magro, pallido, afflitto et semianime; 
                                           
                                          et s’hai timor ch’il tuo advento optatissimo 
                                          mi faccia aliquantisper convalescere, 
                                          porta teco un pugion et fammi exanime. 
 
 
1. empio immite: spietato, crudele. – studio: dedizione. 
3. orbato et viduo: cieco e vedovo (o anche, intendendo la diade come dittologia sinonimica, 
“privo”).  
4. studio: qui con il senso proprio di “pratica dello studio”, in riferimento alle “lettere 
humane” citate poco prima. 
6-7. vien...biduo: accorri, non rimandare, poiché ormai mi sono rimasti nemmeno due giorni 
da vivere 
10. lectulo: lettuccio, con vezzeggiativo in –ulo tipico del linguaggio pedantesco. – languescere: 
languire. Cfr. Hypn., p. 454, in cui Polifilo “di intemperato amore supremamente languiva”. In 
maniera simile Polifilo si era precedentemente lamentato dell’assenza di Polia in Hypn., p. 200: 
“Il perché hora non valeo più simulare et fingere la accerbitate (per ocultare) lo infortito 
incendio, già mai io mi moro vivendo, et vivente non mi sento vita, io sum alacre tristantime, et 
non me tristo, et io vo poenando,io me consummo in flamma nutrientime, et la exuberante 
flamma augmenta, et ardendo quale Oro nel forte cemento trovome solido giacio”. 
11. semianime: quasi morto. 
12. advento optatissimo: arrivo tanto desiderato. 
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13. aliquantisper convalescere: stare meglio per un po’. 



































O giorno con lapillo albo signando 
 
Siamo di fronte a uno dei pochi sonetti in cui Fidenzio sembra distogliere per un 
attimo l’attenzione dalle proprie frustrazioni amorose; al contrario, è felice di 
celebrare un giorno tanto importante da meritare la segnatura con la pietra bianca, 
secondo il costume romano
179
. Tuttavia non viene specificato che giorno sia e 
potrebbe sembrare che Scroffa avesse dato per scontato che i lettori avrebbero 
compreso il riferimento senza ulteriori specificazioni. Ciò ha indotto molti critici a 
ipotizzare una data quasi antonomastica per tutti i poeti che si rifacevano al lirismo 
petrarchesco, in chiave parodica o meno: il 6 aprile 1327, giorno del Venerdì santo in 
cui il Petrarca aveva incontrato per la prima volta Laura innamorandosene 
immediatamente (sonetto III del Canzoniere). 
È però necessario ribadire che i Cantici si basano sullo schema dello sdoppiamento 
tra autore e narratore: per Fidenzio, dunque, la schiera dei lettori si riduce al solo 
Camillo, al quale i componimenti sono offerti come “munusculo” (son. II). Pertanto il 
giorno “perpatuamente celebrando” potrebbe essere un giorno condiviso 
esclusivamente dal pedante e dal suo discepolo, una sorta di ricorrenza nota ai due e a 
nessun altro.  Il che porterebbe a ipotizzare il giorno del primo incontro tra Fidenzio e 
Camillo, di cui tuttavia non si danno i termini cronologici. La mancata esplicitazione 
della data potrebbe essere dovuta alla prudenza di Fidenzio che, per decoro verso il 
proprio amato (e per evitare il rogo), non voleva dare indicazioni troppo precise sulle 
date di frequentazione scolastica del giovane durante il periodo del suo insegnamento. 
E di fatto, a ben guardare, Fidenzio non menziona mai delle date e ogni riferimento 
temporale non è mai riconducibile a un periodo specifico
180
. Tuttavia desta qualche 
dubbio il salto emotivo tra questo sonetto e quello immediatamente precedente, in cui 
Fidenzio sentiva di avere solo “di vita integro un biduo”. Ancora più curioso – se non 
inverosimile – sarebbe il fatto che la ricorrenza della data del primo incontro potesse 
essere un giorno “felice et più del mio natale”, dal momento che proprio da quel 
giorno, in realtà, sono iniziate le sofferenze che hanno portato Fidenzio a 
“languescere, magro, pallido, afflitto et semianime”. 
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 A Roma, infatti, i giorni fasti si segnavano con una pietra bianca (dies albo signanda lapillo), quelli 
nefasti con una pietra nera (dies nigro signanda lapillo). 
180
 Si veda ad esempio il v. 5 del son. IX, dove si parla di un generico “triennio” di pene d’amore sofferte 
da Fidenzio, senza ulteriori chiarimenti cronologici. 
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Un’ipotesi forse più coerente con l’andamento narrativo dei sonetti sembra portare su 
tutt’altra direzione: il “giorno con lapillo albo signando” potrebbe essere infatti quello 
in cui il fanciullo è finalmente tornato al “ludo litterario”. Lo proverebbe il 
riferimento al sonetto precedente ai vv. 5-6 (“quando io credea migrar del secul, 
quando / credea proxima haver l’ora letale”), nonché l’uso forse non casuale del 
verbo “rendere” (v. 11), ossia ridare, restituire dopo un periodo di “absentia sì ria”. 
Sembra di vedere Fidenzio rizzarsi dal “lectulo” in cui languiva e tornare alla vita, per 
poi immediatamente ordinare a “messer Blasio”, il suo ripetitore, di preparare tutto 
l’occorrente per un degno sacrificio: l’altare, la lira, il fuoco e l’incenso. Il pedante, 
insomma, alla notizia del ritorno di Camillo sembra pienamente tornato in sé e questo 
lo porta a trasfigurare ogni esperienza in chiave eroica: la gioia del ritrovato Camillo, 
quindi, non si celebra innalzando ringraziamenti al Dio cristiano, ma tramite sacrifici 
pagani di stampo epico ed eroico, accompagnati dai canti trionfali e dal suono della 
lira. Fidenzio, insomma, al culmine della sua gioia si riappropria degli stereotipi della 
propria categoria e, quasi invasato, torna ad essere il tipico pedante avulso dalla realtà 
in cui vive: un pedante, cioè, che si comporta non da maestro di grammatica ma da 
aedo celebratore di gesta. 
 
 
















                                          O giorno con lapillo albo signando, 
                                          giorno al mio gaudio et al mio ben fatale, 
                                          aureo, felice et più del mio natale 
                                          da me perpetuamente celebrando! 
 
                                          Quando io credea migrar del secul, quando                         5 
                                          credea proxima haver l’hora letale, 
                                          tu, propitio, da me scacci ogni male 
                                          et mi vai tutto dentro exhilarando. 
 
                                          Tu santo dì, tu luce amata et cara, 
                                          dopo absentia sì ria, pene sì dure,                                      10 
                                          rendi a questi occhi il suo Camillo adorno. 
 
                                          Drizzate tosto, messer Blasio, un’ara, 
                                          datemi plectro, portate igne et thure, 
                                          ch’io vo’ far sacrificio a sì bel giorno. 
 
 
1. giorno [...] signando: giorno da segnare, secondo la costruzione latina della perifrastica 
passiva. 
2. giorno...fatale: giorno fatalmente propizio alla mia gioia e al mio bene. 
3. più felice...natale: più felice (sottint. del giorno) della mia nascita. 
4. celebrando: da celebrare, ancora in perifrastica passiva. 
5. migrar del secul: lasciare la vita terrena. 
11. adorno: bellissimo. 
12. drizzate: ergete. – messer Blasio: è il ripetitore di Fidenzio, una sorta di dipendente o 
assistente, che affiancava il pedante nel proprio lavoro di maestro.  
13. plectro: strumento con cui si suonava la lira. Per sineddoche è dunque la lira stessa. – 








Villi a l’intuito mio formosi et grati 
 
Il sonetto si rifà a un topos diffusissimo nella lirica d’amore: la lode di un oggetto 
appartenente – o appartenuto – alla persona amata. In questo caso si parla di alcuni 
peli (“villi”) di Camillo che Fidenzio si è trovato sulla toga. Al di fuori di ogni 
dubbio, infatti, è da ritenersi pacifico che il pedante parli di peli e non di capelli, dal 
momento che non avrebbe avuto senso latinizzare con “villi” quelli che nel son. III 
sono già chiamati, molto più liricamente, “crinuli”.  
Tuttavia è forse necessario discostarsi dall’interpretazione di Trifone, che colloca i 
“villi” insieme al naso e al mento, “parti che il Petrarca si guardò bene dal nominare 
mai”181. È infatti inverosimile che questi peli provengano dal corpo di Camillo, dal 
momento che se ne parla come di un manto uniforme e morbido, simile a quello della 
volpe (“vulpei villi”) e da fare invidia alle linci (“ben invidia a i lincei far potete”). 
Insomma, il paragone è riferito al pelo animale, perciò i “villi” che Fidenzio ha 
trovato possono senz’altro provenire da una pelliccia indossata dal ragazzo e 
attaccatisi alle vesti del maestro per un motivo qualsiasi (l’essersi sfiorati passandosi 
accanto o simili). Inoltre, tali peli sono definiti da Fidenzio “dolci exuvie” (dolci 
spoglie), proprio come Didone chiama “dulces exuviae” gli abiti di Enea e il letto in 
cui avevano giaciuto insieme
182
 – letto che la regina aveva fatto porre sulla cima di 
una pira da incendiare e su cui si getterà per morire. Pertanto il componimento 
scroffiano si arricchisce della sfumatura epica ed erotica già trovata nel sonetto X: 
Fidenzio incarna ancora la parte di Didone, e Camillo è di nuovo l’impius Enea. Di 
conseguenza, come per Didone, torna più volte la metafora del fuoco, sia dal punto di 
vista sensoriale (il calore con cui i “villi” scaldano Camillo), sia sul piano erotico: i 
peli che Fidenzio trova sulla propria veste, per quanto gli infiammino il cuore, non 
riescono a rendere più dirompente il suo già “ardente foco”. I “villi” veicolano quindi 
sia protettività che passione e in più assumono una valenza quasi sacrale se si tiene 
conto del fatto che il termine “exuviae” ha in sé anche il significato di “reliquie”. 
Diventano essi stessi oggetto d’amore, come del resto era stato per Petrarca il guanto 
di Laura nel sonetto CIC: 
                                                 
181
 P. Trifone, op.cit., p. XXXVIII 
182
 Eneide, vv. 648-652: “Hic, postquam Iliacas vestes notumque cubile/ conspexit paulum lacrimis et 
mente morata/ incubuitque toro dixitque novissima verba:/ « Dulces exuviae, dum fata deusque sinebat,/ 
accipite hanc animam meque his exsolvite curis.” 
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                                          O bella man, che mi destringi ’l core, 
                                          e ’n poco spatio la mia vita chiudi; 
                                          man ov’ogni arte et tutti loro studi 
                                          poser Natura e ’l Ciel per farsi honore; 
 
                                          di cinque perle orïental’ colore,                                                        5 
                                          et sol ne le mie piaghe acerbi et crudi, 
                                          diti schietti soavi, a tempo ignudi 
                                          consente or voi, per arricchirme, Amore. 
 
                                          Candido leggiadretto et caro guanto, 
                                          che copria netto avorio et fresche rose                                           10 
                                          chi vide al mondo mai sì dolci spoglie? 
 
                                          Così avess’io del bel velo altrettanto! 
                                          O inconstantia de l’umane cose! 
                                          Pur questo è furto, et vien chi me ne spoglie. 
 
Ancora una volta, però, l’accostamento tra i due poeti è stridente e su questo punto 
conviene riprendere la frase del Trifone, pur spostandola dal piano degli attributi 
fisici a quello degli ornamenti: i peli di una pelliccia sono davvero elementi che il 
Petrarca si guardò (e si sarebbe guardato) bene dal celebrare. E del resto anche 
Virgilio, nell’Eneide, si limita a connotare le spoglie di Enea – che peraltro erano 
generici vestiti – come “dulces”, senza approfondirne la descrizione.  
Ma del resto è proprio in questa sintesi tra contenuto antipetrarchesco e forma epico-
eroica che si sostanzia il capolavoro caricaturale di Camillo Scroffa.  
 









                                          Villi a l’intuito mio formosi et grati, 
                                          che del mio bel Camil lasciato havete 
                                          le dolci exuvie et per contacto sete 
                                          in questa toga mia conglutinati; 
 
                                          villi che foste un tempo sì beati                                           5 
                                          che ben invidia a i lincei far potete, 
                                          vulpei villi che da me sarete 
                                          con più di mille cantici honorati, 
 
                                          se ben a calefacer la natura 
                                          vi insegna et io mi senta ogn’hor nel core                         10 
                                          per lo dominio vostro ardente foco, 
 
                                          state immobili pure in questo loco, 
                                          perché il mio incendio è sì fuor di misura 
                                          che non può farsi un atomo maggiore. 
 
 
1. intuito: vista. – formosi et grati: belli e graditi 
4. conglutinati: attaccati insieme. 
8. cantici: prima e unica occorenza del titolo dell’opera.  
9. calefacer: riscaldare. 
11. per lo dominio vostro: per il vostro possesso (con il senso di un genitivo oggettivo). 












Venite hendecasyllabi, venite 
 
Il referente immediato del sonetto è l’incipit del carme 42 di Catullo: 
 
                                          Adeste, hendecasyllabi, quot estis 
                                          omnes undique, quotquot estis omnes. 
 
Tuttavia il fine del componimento catulliano viene stravolto: Fidenzio, infatti, chiama 
a raccolta la propria capacità poetica per lodare come si conviene un dono ricevuto da 
Camillo. Viceversa, Catullo invoca gli endecasillabi per esprimere a dovere 
l’invettiva contro una “moecha turpis” che gli ha rubato dei “pugillaria”183.  
Non solo: Fidenzio invoca, insieme agli “hendecasyllabi”, anche dei “soavi accenti”. 
Gli stessi menzionati da Petrarca nelle due quartine del sonetto CCLXXXIII, in morte 
di Laura: 
 
                                          Discolorato ài, Morte, il più bel volto  
                                          che mai si vie, e i più begli occhi spenti; 
                                          spirto più acceso di vertuti ardenti 
                                          del più leggiadro et più bel nodo ài sciolto. 
 
                                          In un momento ogni mio ben m’ài tolto,                                          5 
                                          post’ài silentio a’ più soavi accenti 
                                          che mai s’udiro, et me pien di lamenti: 
                                          quant’io veggio m’è noia, et quant’io ascolto. 
 
Le dolci rime sono menzionate da Petrarca perché prosciugate, ridotte al silenzio 
dalla morte e dal dolore. Per Fidenzio, al contrario, i “soavi accenti” sono quelli che 
gli permetteranno di cantare la gioia per il dono di Camillo. 
                                                 
183
 In realtà l’interpretazione del carme non si esaurisce qui: secondo Bellandi (Lepos e pathos, studi su 
Catullo, 2007, Bologna, Patron Editore, pp. 18-20), gli endecasillabi chiamati da Catullo sono essi stessi i 
“pugillaria” rubati, invocati perché tornino al legittimo proprietario. Tuttavia non è detto che Scroffa 
conoscesse questo risvolto esegetico e in ogni caso la funzione di Catullo è piuttosto quella – tipicamente 
pedantesca – di riserva di materiale per dotte citazioni. 
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La parodia scroffiana si innesta qui fin da subito: il pedante si fa forte di una cultura 
talmente raffazzonata e superficiale da non rendersi conto di aver iniziato un sonetto 
di lode prima con i versi iniziali di un carme d’invettiva e poi citando una lamentatio.  
È probabile che Scroffa abbia volutamente dato a questo sonetto una patina più 
pesantemente – e più visibilmente – caricaturale del solito perché tocca un tema 
fondamentale della poesia amorosa: il dono da parte dell’amato. Tuttavia, non è forse 
da escludere un’intenzione più dotta: Fidenzio potrebbe infatti aver volutamente 
nominato tanto i versi d’insulto catulliani quanto quelli disperati di Petrarca per 
invitarli a partecipare alla propria incontenibile gioia, come a dare anche a loro una 
seconda vita. Quelli che il pedante scriverà sono infatti “lepidi versi”, pertanto va 
scacciato tutto ciò che porta pene e lamenti: “elegie querule et dolenti,/ gridi, pianti, 
sospir”. Fidenzio, insomma, si dichiarerebbe qui poeta neoterico più che petrarchesco, 
e la prima quartina del sonetto sembra essere proprio una dichiarazione di poetica in 
base alla quale il lepos viene ammesso, il pathos è escluso: 
 
Il concetto di lepos [...] comporta delle tassative esclusioni di temi e di toni poetici: il lepos 
può consentire la presenza dell’osceno, poiché l’osceno può essere lepidum (purché sia 
salsum e non insulsum), ma un programma di poesia lepida [...] non può prevedere, invece, la 
presenza di poesia del pathos. Come è ben noto, Catullo ha scritto della bellissima poesia 
‘patetica’, anzi questa poesia è ritenuta da molti la parte più felice della sua produzione. Ma, 
se abbastanza spesso Catullo ci parla della sua poesia del lusus e del lepos, nulla egli ci dice, 
invece, della sua poesia del pathos: il slenzio al riguardo appare rigoroso. Non credo che ciò 
avvenga a caso: questa poesia è quasi come se fosse affidata necessariamente ad una poetica 
‘negativa’, ad una poetica del silenzio o dell’ineffabile184. 
 
Fidenzio si farebbe dunque lepido e potrebbe rendere lepidi anche versi osceni o tristi 
perché, per la prima volta, è lui ad aver ricevuto un “munusculo” da Camillo: un 
nocciolo di prugna secco. L’oggetto in realtà sembra, più che un dono, uno spregio 
volontariamente fatto da Camillo ai danni dei sentimenti del pedante. Va da sé che 
l’obiettivo dello Scroffa non è parodizzare il dono in quanto tale; questo sarebbe forse 
più lavoro da maccheronici e di conseguenza implicherebbe l’ambientazione 
dell’episodio – nonché di tutti i Cantici – in un universo sociale paritario, mentre in 
questo senso la differenza tra il giovane e Fidenzio Ludimagistro è abissale. Bersaglio 
                                                 
184
 F. Bellandi, op.cit., pp. 37-38 
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dello Scroffa è, ancora una volta, la reazione di Fidenzio e il suo modo di 
manifestarla: l’avanzo è definito “reliquia”, quindi un oggetto da venerare alla stregua 
dei “villi” del sonetto precedente, sebbene questo sia un dono dal valore ancora più 
sacrale perché mandato volutamente. Il pedante dà anche un’interpretazione del 
regalo, testimone di prudenza e furbizia da parte del fanciullo, che ha inviato un 
simbolo d’amore non sospetto ma ricchissimo di significati reconditi: egli vuole dire 
al maestro che finalmente ha scacciato da sé la sua glaciale indifferenza e riservato 
per lui “sol il dolce”. 
Il sonetto è interamente basato sull’illusione non sconfessata del pedante: Fidenzio 
fino in fondo loda il gesto di Camillo e la sua “inventiva callida e prudente”, e non lo 
sfiora neanche per un attimo il dubbio che “l’intestino di prune” non sia un simbolo di 
accettazione del suo amore ma un ennesimo vilipendio. 
Un’ingenuità caratteriale così smaccata stimola l’empatia (e la simpatia) del lettore 
più di quanto non fosse successo in precedenza: il pedante in genere è un personaggio 
genuinamente buffonesco mentre Fidenzio possiede un’ossatura psicolgica a suo 
modo complessa, ed è proprio questa a condannarlo a continue illusioni e delusioni. 
 
 

















                                          Venite hendecasyllabi, venite 
                                          lepidi versi et voi soavi accenti; 
                                          et voi elegie querule et dolenti, 
                                          gridi, pianti, sospir, tutti fugite. 
 
                                          Il mio Camillo ha le mie pene udite                                     5 
                                          et vuol dar fine a’ miei gravi lamenti, 
                                          vuole il mio bel Camil ch’i miei tormenti 
                                          et le mie pene sian tutte finite. 
 
                                          Di ciò mi manda per presagio chiaro 
                                          questo intestino di prune exiccato,                                     10 
                                          reliquia de la sua bocca docente: 
 
                                          volendo dir ch’egli ha il duro et l’amaro 
                                          expulso, et sol il dolce reservato. 
                                          O inventiva callida et prudente ! 
 
 
9. per presagio chiaro: come chiaro segno 
10. intestino di prune exiccato: nocciolo di prugna secca. 
11. reliquia: Trifone parafrasa solo con “residuo, avanzo”. Tuttavia è bene mantenere la 
sfumatura sacra applicata, ridicolmente, a un nocciolo di prugna. La parafrasi più efficace 
potrebbe dunque lasciare intatto il termine. – bocca docente: bocca che insegna. Si inserisce 
una tonalità erotica al sonetto che, in base alle scelte lessicali, prosegue anche nella terzina 
successiva. Del resto il nocciolo è tanto più sacro in quanto uscito dalla bocca di Camillo, e il 
vero simbolo di amore di cui s’illude Fidenzio potrebbe dunque essere questo: un dialogo 
tramite oggetti-schermo toccati da parti del corpo dell’altro particolarmente sensuali. 
“Docente” si potrebbe quindi riferire all’insegnamento dato da Camillo a Fidenzio 
nell’escogitare un trucco del genere (da cui, più avanti, la lode all’ “inventiva callida e 
prudente”). Una delle stampe più antiche dei Cantici185 riporta però la parola “decente”, che 
potrebbe perfettamente rientrare nell’andamento del sonetto a patto di ridimensionare 
                                                 
185
 Cf = I cantici di Fidentio, M.D.LXII (Reggio Emilia) 
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l’erotismo del sintagma. Si può comunque preferire la lezione “docente” sia perché riportata 
nella stampa princeps
186
, sia perché è lectio difficilior. 
12. il duro et l’amaro: la sua durezza e crudeltà.  





























                                                 
186
 Ce = Cantici et elegie del Pedante appassionato con lucupletatione del istesso, et d’Altri autori, Padova 
(datata prima del 1562). 
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XIV 
Dal primiero incunabulo del mondo 
 
Dal punto di vista tematico, la sestina non si discosta molto dai contenuti già 
affrontati nei sonetti VIII e X: Camillo, dotato di una “pulchritudine” mai vista prima 
al mondo, è tanto bello quanto superbo. Fidenzio, suo malgrado, non può fare a meno 
di amarlo, pur subendone la spietata indifferenza che addirittura lo porterà alla morte. 
Tuttavia si inserisce qui un tema non ancora emerso nel resto dei Cantici, quello della 
memoria conservata nel canto poetico e solo da esso veicolata. Fidenzio, infatti, 
sembra ulteriormente spiazzato dal fatto che Camillo non solo lo “spregia”, ma non fa 
“conto alcuno” dei suoi versi. Il rimprovero del maestro si rivolge dunque anche 
all’indifferenza del ragazzo verso il potere evocativo della poesia con cui, peraltro, il 
pedante aveva sperato di conquistarlo (non si dimentichi che tutto il canzoniere è un 
“munusculo” per Camillo). La celebrazione tramite il canto richiama inoltre gli aedi 
greci che, tramite la lira (il “plectro” del son. XI), narravano le gesta epiche degli 
eroi. Allo stesso modo, Fidenzio dichiara che potrebbe rendere Camillo “perenne in 
ogni seculo”, se solo lui gli concedesse un qualche “premio”. Proprio mentre cerca di 
nobilitare i suoi intenti, quindi, il pedante ridicolizza il canto omerico di ispirazione 
divina, declassandolo a prestazione in cambio di un compenso. Per Fidenzio il 
compenso in questione sarebbe la sola compassione per il suo “tormento maximo”, 
ma non si deve escludere l’allusione sessuale: se tale tormento è non riuscire a 
conquistare Camillo, la compassione che il ragazzo dovrebbe dimostrare al maestro 
starebbe proprio nel soddisfarne il desiderio. Di nuovo, allora, la poesia epica a cui 
Fidenzio si rifà è ridotta a una sorta di servizio per cui sarebbe doveroso ricevere un 
compenso (del resto non c’è uomo al mondo “il qual non mi tenesse obligo maximo / 
s’io decantassi la sua pulchritudine”). Inoltre, per aggiungere un’ennesima nota 
svilente, Fidenzio si richiama alla poesia celebrativa di gesta eroiche, ma lui non ha 
alcuna intenzione di menzionarle: ciò di cui vuole mantenere viva la memoria è 
unicamente la “pulchritudine” di Camillo.  
Il fatto che però a Camillo non interessi l’eventualità che un giorno il mondo intero 
possa criticare proprio la sua “pulchritudine”, “ch’ha ucciso senza aver rispetto 
alcuno / il più erudito e il più dotto huom del mondo”, rende il fallimento dell’aedo 
Fidenzio ancora più grossolano: non soltanto il ragazzo ne snobba l’amore, ma lo 
disconosce anche come letterato e poeta. Il macroscopico contrasto tra lo spregio di 
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Camillo nei confronti dei suoi versi e l’autodefinirsi “il più erudito e il più dotto 
huom del mondo” concretizza una volta di più l’inconciliabile rapporto tra il pedante 
e la realtà in cui vive: tutto ciò che Fidenzio vede, interpreta e infine riporta in versi è 
distorto da un’ottica autoreferenziale e anacronistica che si sostanzia in una 
caricaturale sopravvalutazione di sé. Il brusco ritorno alla realtà impostogli da 
Camillo, che per lui non nutre alcun riguardo, rende quindi il destino del pedante 
ancora più misero. Così, come nel son. X, Fidenzio stesso prega il suo amato di 
ucciderlo per evitargli il “maximo dolor” della sua vita. 
Per veicolare questo messaggio particolarmente patetico era necessaria una forma 
poetica più complessa del sonetto, e la più adatta era la sestina. Facendo perno sulla 
circolare fissità delle parole-rima – organizzate secondo la regola della retrogradatio 
cruciata – i versi si ripetevano infatti in maniera quasi ipnotica e conferivano alla 
poesia intera un forte potere evocativo. Il Bembo la definiva così nelle Prose della 
volgar lingua: 
 
Gravissimo suono da questa parte è quello delle sestine, in quanto maravigliosa gravità porge 
il dimorare a sentirsi che alle rime si risponda primieramente la legge e la natura della 
canzone variandonegli: senza che il fornire le rime sempre con quelle medesime voci genera 
dignità e grandezza; quasi pensiamo, sdegnando la mendicazione delle rime in altre voci, con 
quelle voci, che una volta prese si sono per noi, alteramente perseverando lo incominciato 
lavoro menare a fine. Le quali parti di gravità, perché fossero con alcuna piacevolezza 
mescolate, ordinò colui che primieramente a questa maniera di versi diede forma, che dove le 
stanze si toccano nella fine dell'una et incominciamento dell'altra, la rima fosse vicina in due 
versi. Ma questa medesima piacevolezza tuttavia è grave, in quanto il riposo che alla fine di 
ciascuna stanza è richiesto, prima che all'altra si passi, tramette tra la continuata rima 





Fidenzio, quindi, dà al componimento anche un significato metapoetico, scrivendo a 
Camillo una poesia che per sua stessa natura dimostra la suggestività dei versi da lui 
spregiati. Tuttavia, alla luce dei contenuti che la sestina del pedante veicola, ci si 
rende conto che è lo Scroffa a voler lanciare un messaggio metapoetico in senso 
antifrastico e di conseguenza parodico: all’interno di una forma lirica tanto grave, 
                                                 
187
 P. Bembo, Prose e rime, a.c. di C. Dionisotti, Torino, Einaudi, 1966, pp. 154-156 
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Fidenzio si lamenta per l’ennesima volta dei suoi tormenti amorosi, per di più 
mostrandosi come l’uomo più dotto del mondo. Peccato però, sembra dire lo Scroffa, 
che proprio i versi ben cesellati di cui si gloria non vengano minimamente presi in 
considerazione dal loro destinatario.  
 
 
METRICA. Parole-rima sono “mondo”, “seculo”, “alcuno”, “pulchritudine”, “Camillo” e 
“maximo”. La regola della retrogradatio cruciata fa sì che nelle sei stanze lo schema metrico 
sia ABCDEF, FAEBDC, CFDABE, ECBFAD, DECAFB (con inversione delle parole-rima 
“alcuno” e “mondo” che non rispetta lo schema canonico, ovvero DEACFB), BDFECA. Il 
commiato è composto di tre versi secondo lo schema rimico EDB; le altre tre parole rima si 
trovano all’interno dei versi con lo schema ABF. L’originaria regola della sestina – risalente 
ad Arnaut Daniel – prevedeva che le tre parole-rima in fondo ai versi di congedo fossero le 
ultime tre dell’ultima stanza, quelle interne le prime tre. Tuttavia tale schema venne disatteso 






















                                          Dal primiero incunabulo del mondo 
                                          fin a questo presente nostro seculo 
                                          non fu mai visto in individuo alcuno 
                                          tanto lepor et tanta pulchritudine 
                                          quanta al mio venustissimo Camillo                                    5 
                                          n’ha conceduto Giove optimo maximo. 
 
                                          Ma ohimé, che se in bellezza egli è ter maximo, 
                                          in sevitia non trova pari al mondo: 
                                          sordo, ingrato et crudele è il bel Camillo, 
                                          tal che un dì mi farà migrar del seculo;                              10 
                                          praeterea egli è de la sua pulchritudine 
                                          tanto superbo ch’ei non stima alcuno. 
 
                                          Non è certo, credo io, nel mondo alcuno 
                                          il qual non mi tenesse obligo maximo 
                                          s’io decantassi la sua pulchritudine,                                   15 
                                          facendola perspicua a tutto il mondo; 
                                          et pur il canto mio ch’in ogni seculo 
                                          celebre lo può far spregia Camillo. 
 
                                          Deh, o mio spetiosissimo Camillo, 
                                          se de’ miei versi non fai conto alcuno                               20 
                                          né viver brami nel venturo seculo, 
                                          habbi pietà del mio tormento maximo 
                                          per honor tuo, ché, s’io morissi, il mondo 
                                          blasphemarebbe la tua pulchrtitudine, 
 
                                          dicendo: “Con la sua gran pulchritudine                            25 
                                          valeat l’atrocissimo Camillo, 
                                          c’ha ucciso senza aver rispetto alcuno 
                                          il più erudito e il più dotto huom del mondo, 
                                          il qual lo prosequia d’un amor maximo 
                                          et lo facea perenne in ogni seculo”.                                   30 
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                                          Deh, s’in te si conservi intero un seculo 
                                          la tua prestante et nobil pulchritudine, 
                                          tal che con meraviglia et stupor maximo 
                                          si nomini per tutto il bel Camillo, 
                                          da poi che non vuoi darmi premio alcuno                          35 
                                          cacciami prestantemente fuor dal mondo, 
                                        
                                          ché star al mondo e ogn’hor chiamar Camillo 
                                          ch’alcun non stima per sua pulchritudine 
                                          è il maximo dolor di questo seculo. 
 
1. Dal primiero incunabulo: dalle prime origini 
4. lepor: grazia, eleganza. Secondo l’accezione neoterica già vista al son. XIII 
6. Giove optimo maximo: se si considera che qui Fidenzio assume i panni dell’aedo, il 
riferimento a Giove piuttosto che al Dio cristiano (di cui si era già servito nel son. XI) è 
perfettamente coerente con gli intenti celebrativi ed epici. 
7. ter maximo: mille volte il migliore. “Ter” è ripreso direttamente dall’avverbio numerale 
latino, stilema tipico del liguaggio del pedante, come dimostra anche il Prudenzio di Belo: 
“Oh terque quaterque infelice Prudenzio!” (I, 4). 
8. sevitia: crudeltà. 
10. migrar del seculo: morire, come già trovato nel son. XI, v. 5 
11. praeterea: inoltre. Latinismo diretto. 
14. il qual...obligo maximo: che non si sarebbe sentito molto obbligato nei miei confronti. 
L’apodosi al congiuntivo imperfetto è rarissima, simbolo ulteriore di quanto Scroffa voglia 
calcare la mano sulla pedanteria del linguaggio di Fidenzio in questo componimento. 
19. spetiosissimo: bellissimo 
24. blasphemerebbe: maledirebbe. 
26. valeat: stia alla larga. 
29. lo prosequia d’un amor maximo: lo omaggiava con un grandissimo amore. Ma il verbo 
“prosequor, eris” ha in latino anche la significativa accezione di “perseguitare” in cui si 
indovina la strizzata d’occhio tra Scroffa e il lettore. 
31. intero un seculo: per un intero secolo. Usato da Fidenzio nel costrutto sintattico 
dell’ablativo assoluto, ma in forma volgare. Cfr. cap. 3.2. 
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34. per tutto: dappertutto. Sia in senso geografico (“per tutto il mondo”) che temporale (“per 
tutto quanto il secolo”). La terzina finale rimanda all’Hypnerotomachia Poliphili, in cui 
Polifilo si lamenta dell’indifferenza mostrata da Polia per le sue lettere d’amore (p. 464), 
































Una parentesi encomiastica? Bernardino Trinagio e i sonetti XV-XVI. 
 
I sonetti XV-XVI costituiscono una diade interessante all’interno dei Cantici: unici 
tra tutti, abbandonano la tematica amorosa e si imperniano sull’encomio a Bernardino 
Trinagio, intellettuale contemporaneo dello Scroffa. Il Trinagio era nato a Schio e 
aveva studiato a Venezia; anche lui, come Fidenzio (e come Pietro Giunteo da 
Montagnana), era insegnante di “gramatica” ed esercitò la professione a Feltre e poi a 
Schio. Allo stesso tempo ebbe contatti stretti con l’ambiente culturale vicentino, tanto 
da essere uno dei fondatori dell’Accademia Olimpica, in cui militava – e dove quindi 
conobbe – lo Scroffa. I contatti tra il Trinagio e Vicenza si mantennero saldi per tutta 
la vita, al punto che nel 1560 gli fu concessa la cittadinanza vicentina. Alcune delle 
sue opere sono strettamente legate alla città, di cui compilò vari cataloghi e che 
celebrò nelle Veteres Vicentinae Urbis atque Agri inscriptiones e nel De Vicentini 
agri laudibus. Scrisse anche un’orazione pubblica De Caroli V Imperatoris donatione 
et apoteosi. Morì nel 1577 nell’ondata di peste che si abbatté su tutta la zona del 
Vicentino. 
Qui e nel sonetto seguente si celebrano i “carmi suoi dottissimi” (XV, v. 2) e la sua 
“alta eccellentia”(XVI, v. 2). Al canto del Trinagio accorrono i protettori 
dell’ispirazione poetica (le Muse, Apollo e le Grazie), gli dèi dell’amore (Cupido e 
Venere) e i “Salij”. Trifone parafrasa quest’ultimo termine con la definizione “antichi 
sacerdoti romani consacrati al culto di Marte, che celebravano con danze e canti (tra 
cui il carmen saliare, un inno caratterizzato dalla lingua arcaica)”188. Scorsone, però, 
nota che in questo modo si inserisce, senza motivazioni apparenti, una categoria 
umana all’interno di un corteo divino. Pertanto la parafrasi da lui proposta riprende i 
“Sales, salutati con favore dagli antichi epuloni quali compagni fedeli di Risus, 
complici di Facetiae e di Cachinni, corifei del corteggio di Iocus”189. Tuttavia anche 
questa soluzione non convince pienamente: la presenza di divinità dedite unicamente 
al riso e alla burla si inserisce male in un componimento di lode.  
Probabilmente, però, la lode è solo apparente e la menzione del corteo celebrativo del 
Trinagio è anch’esso una parodia, non a caso inserita nel canzoniere che per intero 
parodizza l’amore di un pedante per un proprio discepolo. I Sales potrebbero essere 
quindi un richiamo all’attenzione del lettore, affinché si renda immediatamente conto 
                                                 
188
 P. Trifone, op.cit., p. 18 
189
 M. Scorsone, op. cit., p. 41. 
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dell’ottica in cui leggere l’encomio. La lode dunque sarebbe tanto sperticata quanto 
ironica, e in effetti tale sembra il senso del paragone del Trinagio a Virgilio (“quel 
che celebrò con versi altissimi/ le ville, i pascui e i duci famosissimi”, in XV, vv. 6-
7), a Cicerone (“O orator di più rara eloquentia/ che l’Arpinate nostro facondissimo!”, 
in XVI, vv. 7-8) e a Catone (“O emulo di quel che morì a Utica” in XVI, v. 9). Non 
solo: il letterato vicentino viene omaggiato di “mille corone” (XV, v. 11), sia di 
“lauri” (XV, v. 9), che di “hedere” (XV, v. 9) da un corteo che si comporta in maniera 
quasi bacchica, sfrondando e strappando le piante, gridando e correndo. La 
situazione, insomma, sembra più carnevalesca che celebrativa. In questo senso, allora, 
bisognerà interpretare anche l’esortazione finale agli “emuli del grandissimo 
Trinagio” (XV, v. 14), che non possono altro che risultare perdenti di fronte alle rime 
del vicentino: perdenti, dunque, non perché inferiori alla sua grandezza, ma perché la 
bruttezza di queste rime è tale che chiunque gli sarebbe inferiore in incapacità. 
Un’ironia simile ma più sottile si può intravedere anche nel sonetto XVI, di cui è 
protagonista Fidenzio, che per l’unica volta nei Cantici non ne è anche narratore in 
prima persona. Il ludimagistro (mestiere che, come si è detto, esercitava anche il 
Trinagio) è ritratto mentre manda a casa gli alunni, chiude “il suo gymnasio 
amplissimo” (v. 4) e chiede al vicentino il permesso di aggregarsi al suo corteo di 
ammiratori per esserne uno dei tanti “discipuli” (v. 10). Sembra inverosimile un gesto 
di tanta modestia da parte del pedante, che precedentemente aveva definito la sua 
disciplina “egregia” (son. V), lo studio umanistico “orbato et viduo” (son. X) nel caso 
della sua morte e se stesso “il più erudito e il più dotto huom del mondo” (sestina 
XIV). Più probabilmente questo sonetto, come il precedente, va letto in senso 
antifrastico: celebrando in maniera esagerata la “mirifica scientia” (v. 6) del Trinagio, 
e addirittura dichiarando apertamente di volergli erigere un “subsellio” (v.13) 
rinunciando al proprio staffile che pure è “magistral” (v. 14), Scroffa ha intenzione di 
ritrarre il non plus ultra dell’inverosimile.  
Il sottotesto dello Scroffa può essere letto anche in maniera più radicale: mettere in 
scena un pedante presuntuoso come Fidenzio, che in maniera sarcastica dichiarava di 
essere poca cosa rispetto ad un (evidentemente) altrettanto pedante ludimagistro, 
significava rappresentare una guerra tra poveri. Accantonata per sempre l’antica 
grandezza della letteratura, ai letterati tardo-rinascimentali non restava che scontrarsi 
sul terreno della “diligentia”, dei versi di scarso spessore e della sterile dottrina. 
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Trinagio, insomma, come Pietro Giunteo da Montagnana, era solo un altro dei vari 
“Fidenzio” che si muovevano nella società contemporanea allo Scroffa. 
 
 
METRICA. Son. XV: ABBA ABBA CDE CED 
































                                          Quando il Trinagio, honor de l’human genere,                   
                                          apre le labra a i carmi suoi dottissimi, 
                                          coron le Muse et Phebo velocissimi, 
                                          le Gratie, i Salij, et Cupidine, et Venere; 
 
                                          et poi ch’odono il canto non degenere                                 5 
                                          da quel che celebrò con versi altissimi 
                                          le ville, i pascui e i duci famosissimi 
                                          che già lasciaro Ilio converso in cenere, 
 
                                          sfrondano i lauri, sbarbicano l’hedere, 
                                          e alternamente a lui facendo homagio                               10 
                                          mille corone al sacro capo annectono; 
 
                                          poi gridan: “Venga ogni poeta a cedere, 
                                          peroché in van syllabe et piedi inflectono 
                                          gli emuli del grandissimo Trinagio”. 
 
 
3. coron: corrono. – Phebo: Febo Apollo 
4. Salij: vedi introduz. ai sonetti. – Cupidine: Cupido. 
5. non degenere: non diverso 
6-8. Quel che celebrò...cenere: lunghissima perifrasi per “Virgilio”. Ai vv. 7-8 il riferimento 
è al contenuto delle sue opere: campi e pascoli nelle Georiche e nelle Bucoliche, gli eroi 
troiani sfuggiti all’incendio di Ilio nell’Eneide. Trifone parafrasa “i condottieri greci che 
distrussero Troia”. Tuttavia nell’Eneide Virgilio canta il destino dei troiani scampati alla 
strage dei greci entrati nella loro città. I “duci famosissimi” erano dunque troiani – tra cui lo 
stesso Enea – che abbandonarono Troia ridotta in cenere. Se si segue la parafrasi di Trifone, il 
periodo avrebbe piuttosto il senso di “condottieri (greci) famosissimi che ridussero Ilio a un 
cumulo di cenere”. Eppure Virgilio non celebrò mai la caduta della città che aveva dato i 
natali al fondatore di Roma, quindi la parafrasi di Trifone va, per l’appunto, rivista in altro 
senso. 
 122 
10-11. alternamente [...] mille corone al sacro capo annectono: si può intendere sia con il 
senso di “pongono sul sacro capo mille corone alternando quelle fatte con l’alloro a quelle di 
edera”, sia “pongono sul sacro capo mille corone fatte di foglie d’alloro ed edera alternate fra 
loro”. 
12. cedere: perdere, gettare le armi. 
13. in van sylabe...inflectono: letteralmente sarebbe “invano modulano sillabe e piedi dei 







                                          Poi che Fidentio stupido e attentissimo 
                                          del gran Trinagio udì l’alta eccellentia, 
                                          a i discipuli suoi diede licentia 
                                          et chiuse l’ostio al suo gymnasio amplissimo, 
 
                                          exclamando: “O poeta eminentissimo                                 5 
                                          repleto di mirifica scientia, 
                                          o orator di più rara eloquentia 
                                          che l’Arpinate nostro facondissimo! 
 
                                          O emulo di quel che morì a Utica, 
                                          ben son, ben son felici quei discipuli,                                10 
                                          che la tua diligentia ha da corrigere! 
 
                                          Degnati d’aggregarmi a i lor manipuli, 
                                          ch’io vo’ un subsellio nel tuo ludo erigere, 
                                          lasciando qui la magistral mia scutica”. 
 
 
1. stupido: stupito. Con lo stesso senso il termine ricorre anche in Hypn., p. 32: “Mirabondo 
dell’accidente caso, stupido della melliflua voce...” 
3. diede licentia: diede il permesso di andar via. 
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4. ostio: porta. 
6. repleto di mirifica scientia: colmo di scienza straordinaria 
8. Arpinate nostro facondissimo: Cicerone. 
9. quel che morì a Utica: Catone. Come notato già dal Crovato e poi da Trifone, “il poeta 
confonde Catone Uticense con Catone Dionisio autore dei Distici morali, pubblicati nel 
secolo XVI assieme al Donato” (Crovato, p.95). È suggestivo pensare che fosse Fidenzio ad 
aver confuso i due autori: Scroffa avrebbe inserito un (altro) sottile indizio per mostrare un 
uomo a tal punto superficiale nella propria cultura da confondere due autori omonimi e da 
risultare ridicolo, dunque, anche nel cimentarsi con l’ironico insulto. 
13. subsellio: trono, scranno. 
14. scutica: staffile. Definito “magistral” probabilmente sia in senso qualitativo (“magistrale”, 


























O d’un alpestre scopulo più rigido 
 
Ci troviamo di fronte al primo dei due capitoli in terza rima della raccolta, noto anche 
come L’elegia di Fidenzio. Con questo nome – con più o meno lievi modifiche – il 
componimento figura in alcuni dei manoscritti più antichi: F riporta a c.24 il titolo 
Elegia Fidentii Camillifili e tutta la raccolata era denominata Elegia Fidentii 
Glotorisii [sic] et Canticae ad Camillum animulam suam; in V riscontriamo la 
dicitura Fidentij Glottochrisij Elegia, che in V¹ è significativamente evidenziato come 
“Cantico Primo”; in M torna la titolazione Elegia Fidentij Cammilliphili e in M¹ 
troviamo Elegia Fidentij Camilli tibi; Elegia Fidentij Camillifili titola anche L, 
inserendo l’elegia alla fine della raccolta. Nelle stampe rimaste, solamente la più 
antica (Ce) mette in luce la presenza di Cantici et Elegie del Pedante appassionato, e 
difatti dopo il sonetto iniziale (Voi ch’auribus arrectis auscultate) inserisce 
immediatamente O d’un alpestre scopulo più rigido. In tutte le altre il componimento 
è chiamato solo “capitolo”, e tuttavia Severino Ferrari190 parla di una stampa ad oggi 
perduta – e che lui stesso descrive come non datata – in cui compariva unicamente il 
nostro capitolo: 
 
Ae = AMOROSA ELEGIA/ DI UNO APPASSIONATO/ PEDANTE, al suo 
amatissi-/ mo Camillo, alla pedantesca, in terza rima sdrucciola co-/ sa 
ingeniosissima e/ di sommo piace/ re.  
 
La pubblicazione della sola elegia, il fatto che l’ “appassionato pedante” non fosse 
chiamato Fidenzio (simbolo probabile di una popolarità ancora ristretta) e una serie di 
criteri tipografici che risalivano al Cinquecento indussero il Ferrari a indicare questa 
come prima testimonianza dei componimenti scroffiani. Tanto più che la mancanza di 
datazione non era di per sé un ostacolo, dal momento che precedentemente a Cf – la 
prima stampa in nostro possesso (1562) – erano uscite altre edizioni prive di data dei 
componimenti fidenziani: Ce, ad esempio, non è datata ma è sicuramente anteriore a 
Cf, dal momento che non vi compare il nome di Fidenzio nel titolo e, oltretutto, le 
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 S. Ferrari, op.cit., p. 310.  
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stampe posteriori manterranno l’ordine delle poesie conferito da Cf e assente in Ce. 
Inoltre, il Ferrari riporta l’esistenza di un’altra stampa non datata: 
 
Cp = I CANTICI/ DEL PEDANTE/ APPASSIONATO/ novamente locupletati. 
Stampata a Padova, come riporta l’iscrizione in fondo al testo: Patavij. 
 
Questo testimone, ad oggi perduto, è sicuramente il diretto antecedente di Ce, come 
dimostra la contiguità logica tra le avvertenze anteposte ai due codici: 
 
Cp = Alli studiosi di Poesia. Vedendo quanto vi sono grati i Cantici di Fidentio a comodità 
vostra li ho ristampati, con una gionta di molti sonetti, li quali vi saranno graditissimi, per 
esser di tanta dolcezza che sono degn d’esser letti et avuti cari da ogni gentil spirto. Aspettate 
in fra tanto alcune altre compositioni in questo proposito, che saranno eccellentissime. 
 
Ce = Alli studiosi di Poesia S[alute]. Eccovi che per non mancarvi alla promessa, vedendo 
quando vi sono stati grati li Cantici di Fidentio stampati da me già alcuni mesi, a vostra 
satisfatione ora velli ho fatti ristampare con molte aggionte del istesso, et di altri bellissimi 
intelletti, cose non più stampate, et degnissime da esser lette da ogni gentil spirto per esser 
piene di bellissimi concetti et da bona vena usciti [...]. In tanto vivete felici, et amatemi. 
 
Basare una parziale ricostruzione filologica su quattro stampe di cui due perdute 
(nonostante restino le descrizioni di chi le aveva visionate in precedenza) contribuisce 
a rendere il terreno dei Cantici particolarmente infido. Tuttavia, ipotizzando che 
all’inizio non si trattasse di cantici ma di un’unica elegia – evidentemente apprezzata 
nei “salti” temporali tra le stampe successive tanto da essere integrata con altri 
componimenti – l’ordine delle edizioni pubblicate potrebbe essere il seguente: Ae, 
che riporta solo l’Elegia e si può datare prima del 1550-1555 (viene infatti nominato 
come vivo il grammatico Leporino, che fece testamento e probabilmente morì intorno 
al 1558); Cp, che a rigore è allora la stampa più antica dell’intero canzoniere 
fidenziano, databile intorno al 1550 (prendendo Cf come terminus ante quem); Ce, 
verosimilmente uscita poco tempo dopo Cp, come testimoniato dalle avvertenze; Cf, 
sicuramente datata 1562.  
Secondo Ferrari, però, soltanto Ae e Cf furono stampe curate direttamente dallo 
Scroffa; nello spazio temporale tra l’una e l’altra si creò “un guazzabuglio tale, che 
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dovette spingere l’inventore del genere a permetterne e regolarne egli stesso la 
pubblicazione”191. In questo modo, dunque, si arrivò all’esclusione di tutti i 
componimenti non scroffiani e all’ordine definitivo dei Cantici che tuttora viene 
rispettato. 
 
Nel componimento Fidenzio si rivolge a Camillo per mostrargli (e narrare 
all’uditorio) le pene a cui la sua crudeltà lo sottopone. Il pedante non riesce a 
prendere sonno per la “tanta concupiscentia / di vederlo” e durante la notte il pensiero 
del giovane lo “lacera et [...] stratia”. Quand’anche riesca ad addormentarsi, il sonno è 
popolato di incubi che lo tormentano in maniera ancora più dolorosa. Quello più 
ricorrente, e che del resto rispecchia le sue vane speranze, è che Camillo abbia 
abbassato le armi e deciso di cedere al suo amore. La “dementia” amorosa di Fidenzio 
prosegue anche nelle ore diurne e arriva al punto di escogitare alcuni trucchetti per 
incontrare Camillo da solo: invece di andare a scuola o a un non precisato “divino 
offitio”192, il pedante attua una vera e propria posta sotto casa del ragazzo. Aspetta 
che il giovane esca preparando nel frattempo “saluti” con cui far colpo su di lui e non 
appena il giovane compare sulla porta, il pedante gli si fa incontro con fare dimesso e 
“humillimo”. Ma quando Camillo lo vede, la reazione è di pura indifferenza se non di 
disgusto. Le occhiate con cui il giovane ricambia Fidenzio non sono solo “torve” ma 
soprattutto cattive, “viperee”, portatrici di “vilipendio” e “iniuria”. È la dignità stessa 
di Fidenzio ad essere colpita, tanto da renderlo “tremebundo, egro et invalido” ed 
allarmare i suoi amici, tutti “ludimagistri” come lui: “Vulpian”, “Grisolpho”, 
“Pantagatho”, “Parthenio”, “Leporino”, “Iuntheo”, “Trinagio” e “il nostro Viola”193. 
Tutti, come lui, vicentini o adottati dalla città di Vicenza.  
Il che fa sorgere un dubbio sull’effettiva ambientazione dei Cantici: se è stato Pietro 
Giunteo da Montagnana ad averli scritti, verrebbe automatico ritenerli ambientati a 
Padova, dove il pedante insegnava. Tuttavia, i “gramaticae magistri” menzionati 
come intimi amici di Fidenzio sono, per l’appunto, tutti attivamente inseriti nella vita 
intellettuale e scolastica di Vicenza. Pertanto il “ludo litterario” in cui aveva incarico 
Fidenzio potrebbe essere collocato con altrettanta facilità a Vicenza. Nulla toglie, in 
ogni caso, che anche questa ambiguità sia solo apparente e anzi voluta dallo Scroffa: 
                                                 
191
 S. Ferrari, op.cit., p. 311 
192
 Non ci sono infatti sufficienti elementi per definirla una celebrazione cristiana o d’altro genere. 
193
 Per le informazioni biografiche sui personaggi citati, e per la presenza del “Iuntheo” nell’elenco, si 
veda la parafrasi del testo. 
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vicentino di origini, ma immedesimatosi nel suo personaggio, sarebbe perfettamente 
in linea con la sua natura (e i suoi intenti) lasciare insoluta l’incertezza che il Fidenzio 
dei Cantici non sia tanto il reale Giunteo ma un proprio alter-ego parodico
194
.  
Comunque sia, il subitaneo intervento degli amici non basta a consolare Fidenzio, e 
tutta l’azione assume una sfumatura iperbolica quando il pedante li implora di 
lasciarlo solo con il proprio dolore, a cui “non potrian dar rimedio” nemmeno Giove o 
Apollo. Il ridicolo raggiunge il parossismo con l’interruzione della scena solenne e 
funerea da parte del ripetitore, messer Blasio. L’uomo giunge non a caso all’apice 
delle lamentazioni di Fidenzio spezzando di netto la tensione e, sembra dirci lo 
Scroffa, quasi a ricordare al pedante ciò che è in realtà: un semplice maestro. Difatti 
Blasio, affannato, chiede a Fidenzio di tornare a sedare i “tumulti” scatenati dalla 
classe, lasciata nelle sue mani perché il vero maestro non si era presentato “al ludo 
litterario”. Tuttavia il ludimagistro è totalmente disinteressato a ciò che succede nella 
scuola, e ammette di essere talmente prostrato dalla sofferenza che non porterebbe 
aiuto neanche “al ciel cadente”. Così, non soltanto viene ulteriormente ridicolizzato il 
pathos con cui sta parlando delle sue sofferenze, ma si evidenzia in maniera 
omnicomprensiva l’inettitudine del pedante: incapace di farsi amare, incapace di 
accettare una sconfitta amorosa, incapace addirittura di svolgere il proprio lavoro, 
Fidenzio è in ogni campo un misero. Pertanto, forse non a caso, l’ultima azione in cui 
viene ritratto è quella di “comedere” mentre piange, dando quindi soddisfazione ai 
bisogni corporali che pure, nonostante tanta disperazione, lo premono. E come le 
capre non riescono mai a saziarsi di un cibo che desiderano, così anche lui non 
riuscirà mai ad accantonare l’appetito per Camillo. Significativamente, dunque, la 
conclusione dell’elegia abbandona i toni epico-tragici e si impernia su una sequenza 
di associazioni mentali che svela la natura bassa dell’amore del “pedante 
appassionato”: la fame, l’appetito (sessuale), le capre. 
Seppure abbozzato, insomma, e privo di quel substrato di partecipazione che emerge 
in molti altri componimenti dei Cantici, è qui condensato tutto il capolavoro 
dell’ideologia scroffiano-fidenziana.  
 
 
                                                 
194
 Anche perché altrimenti non si spiegherebbe il motivo per cui il vero Giunteo, al v. 130, non abbia 
fatto mostra di essere consanguineo del citato “Iuntheo” tramite locuzioni di parentela (es. “mio fratello”, 
o simili). Cfr. cap. IV.6. 
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METRICA: capitolo in terza rima, secondo lo schema dantesco della terzina 
incatenata: ABA BCB CDC DED eccetera. Tutti i versi sono sdruccioli. 
 
                                          O d’un alpestre scopulo più rigido, 
                                             più d’un pelago sordo e inexpiabile, 
                                             più ch’orsa crudo et più che glacie frigido, 
                                          o Camillo superbo e inexorabile 
                                             a cui pabulo dan grato et dolcissimo                                 5 
                                             le mie angustie e il mio mal inenarrabile, 
                                          audi, ch’io vo’ explicarti l’ardentissimo 
                                             mio amor, ch’il dì, la notte e al gallicinio 
                                             et al vespro mi dà tormento amplissimo, 
                                          tal che – Dio voglia ch’il mo vaticinio                               10 
                                             sia vano – finalmente egli ha da essere 
                                             la mia fata ruinal e il mio exterminio. 
                                          Quando veggio a l’occaso il sol nigrescere 
                                             et paulatine nel nostro hemisperio 
                                             il bel splendor d’Apolline evanescere,                            15 
                                          Amor, c’ha di me il mero et mixto imperio 
                                             et nel mio cor fa la sua residentia 
                                             et ha di trucidarmi desiderio, 
                                          accende in me tanta concupiscentia 
                                             di vederti ch’io tutto dentro sentomi                               20 
                                             consumar di dolor et diplicentia, 
                                          onde gemendo de i fati lamentomi 
                                             ad alta voce et exclamo et vocifero 
                                             et del fruir de le dolci aure pentomi. 
                                          Ma poi ch’intorno il suo carro stellifero                            25 
                                             mena la notte et per lo mondo spatia 
                                             Morpheo spargendo il suo liquor somnifero, 
                                          quel rio, che del mio mal mai non si satia, 
                                             fa contra il somno un forte propugnaculo 
                                             e a modo suo mi lacera et mi stratia.                               30 
                                          Pur se quello expugnando il fatto obstaculo 
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                                             un tantillo talhor mi soporifica, 
                                             il che certo appellar si può miraculo, 
                                          con diri insomnij il crudel mi terrifica, 
                                             adeo ch’il somno breve et momentaneo                          35 
                                             il mio tormento et la mia pena amplifica. 
                                          Ma quando poi, sì come è consentaneo,  
                                             la bella aurora fa il ciel roseo et glauco 
                                             et Phebo torna dal paese extraneo, 
                                          tal c’homai resta al giorno tempo pauco,                           40 
                                             onde gli augelli cantan di letitia, 
                                             altri in suon dolce, altri in garrito rauco, 
                                          la speme alquanto a expergefarsi initia 
                                             et dice dentro il cor, ch’io ben la sentio, 
                                             per imbuirmi di nova tristitia:                                         45 
                                          “Surge, age, rumpe moras, o Fidentio, 
                                             va’ pur, ritrova il tuo Camil pulcherrimo, 
                                             ch’egli ha cangiato in mel l’amaro assentio. 
                                          L’assiduo famulitio, il tuo miserrimo 
                                             tormento, i carmi et la pena terribile                               50 
                                             han mollefatto il suo cor duro e asperrimo”. 
                                          Con velocità alhor certo incredibile 
                                             lascio il cubile et la mia toga rapio 
                                             pien di dolcezza vana et irrisibile. 
                                          Heu me, heu me, qual dolor poi capio,                              55 
                                             che ferite crudeli il cor m’offendono 
                                             – da exterrefare Hippocrate e Esculapio! –  
                                          quando io veggio ch’in ciel ancor risplendono 
                                             le stelle et ch’ il residuo è lungo spatio 
                                             a l’hore ch’il mio bel Camil m’ostendono.                     60 
                                          La culta coma alhor dissipo et stratio, 
                                             et per battermi meglio il petto spogliomi, 
                                             et nel mio stesso mal mai non mi satio. 
                                          Ad alta voce poi di Phebo dogliomi, 
                                             increpo et damno la sua lentitudine                                65 
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                                             et con le mie man proprie uccider vogliomi. 
                                          Al fin, dopo cotanta amaritudine, 
                                             dopo tanto clamare et tanto gemere, 
                                             dopo tanta et sì acerba inquietudine, 
                                          quando finito ha pur il sol di demere                                 70 
                                             le tenebre col santo luminario, 
                                             onde l’aratro il bue comincia a temere, 
                                          già non vado al mio ludo litterario,  
                                             già, ohimé, non vado più al divino offitio, 
                                             sì come era il costume mio antiquario,                           75 
                                          ma corro recto tramite al tuo hospitio, 
                                             o inhuman, ch’un sì fedel mancipio 
                                             in malam crucem mandi e in precipitio. 
                                          Qui circum circa expectabundo incipio 
                                             deambular, excogitando interea                                      80 
                                             di salutarti qualche bel principio. 
                                          Ecco intorno il ciel ride, et l’aura etherea, 
                                             Venere lascia il bel cacume idalio 
                                             et s’adorna di fior la massa terea. 
                                          Tu su la ianua col decoro palio                                          85 
                                             sei giunto, a un dio, a un dio certo simillimo, 
                                             tanto in beltà ti lasci adietro ogni alio. 
                                          Io vengo alhora riverente e humillimo, 
                                             in croce al petto ambo le braccia postomi, 
                                             atto a la dignità mia dissimillimo;                                   90 
                                          a te tremante et tutto curvo accostomi 
                                             et t’impartio con voce pietosissima 
                                             le saluti c’ho pria fra me compostomi. 
                                          O cielo, o terra, o mar, o mente asprissima, 
                                             o cor marmoreo, o crudeltà biasmevole,                         95  
                                             o anima superba et ingratissima! 
                                          Tu stando in atto crudo et spaventevole 
                                             guardature mi dai torve et viperee 
                                             et nieghi la risposta convenevole. 
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                                          S’a questa glottochrisia mille altre aeree                         100 
                                             lingue e tante altre bocche s’aggiungessero 
                                             che desser voci risonanti et feree, 
                                          non credo ch’in un seculo exprimessero 
                                             de’ miei tormenti una sola particula, 
                                             ben ch’altro mai dì et notte non facessero                    105 
                                          Heu me, ch’alhor non resta in me una micula 
                                             ch’il dolor non exarda, onde il mio incendio 
                                             supera quel de la montagna sicula. 
                                          Recito qui il mio mal come in compendio, 
                                             poi che pur d’adombrarlo non son valido                     110 
                                             s’io vi facessi ben d’un lustro impendio. 
                                          Ne gli occhi rubeo et ne la faccia palido 
                                             con testudine gresso il domicilio 
                                             repeto tremebundo, egro et invalido. 
                                          Qui senza più sperar alcun auxilio                                   115 
                                             mi procumbo nel thoro, et sento un flumine 
                                             nascermi sotto l’uno et l’altro cilio, 
                                          perché, mentre Amor fa che meco i’ rumine 
                                             il vilipendio et la collata iniuria, 
                                             ascendo d’ogni mal, lasso, il cacumine.                        120 
                                          Di gridi et di sospir non fo penuria, 
                                             anzi in ciel gli ululati faccio ascendere 
                                             al sommo Giove e a la celeste curia. 
                                          Ognun si meraviglia, ognun intendere 
                                             cerca che duri casi empi et deterrimi                            125 
                                             il forte animo mio possan sì offendere. 
                                          Vien il Vulpian di costumi integerrimi, 
                                             il Grisolpho, il Pantagatho, il Parthenio 
                                             e il Leporino, amici miei veterrimi; 
                                          vien il Iuntheo, il qual tanto al mio genio                        130 
                                             s’assimiglia, et seco ha il dotto Trinagio, 
                                             e il nostro Viola pien di salso ingenio. 
                                          Et vedendo il mio misero naufragio 
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                                             humanamente tutti con pronto animo 
                                             m’offron ogni loro opra, ogni suffragio,                       135 
                                          dicendo: “Ohimè, tu ch’eri sì magnanimo, 
                                             Fidentio, hor lasci ch’il duol ti suppediti? 
                                             Deh, non esser cotanto pusillanimo, 
                                          ché noi siam tutti ad aiutarti dediti, 
                                             se ti possiamo trar di questo tedio...                              140 
                                             Ché non rispondi a noi? che fai? che mediti?”. 
                                          Al fine io così paucis gli expedio: 
                                             “Amici, andate, ch’Apollo quasi, o 
                                             Giove, al mio mal non potrian dar rimedio”. 
                                          In questo l’erudito messer Blasio                                     145 
                                             vien anhelando, et narra ch’i discipuli 
                                             di tumulti referto hanno il gymnasio: 
                                          “Pugnano insieme le classi e i manipuli 
                                             – dice egli –, tal che si potrebbe ambigere 
                                             se sian nimici o pur sian condiscipuli.                          150 
                                          Io volea pur in ordine redigere 
                                             il tutto, dar l’epistola et poi leggere, 
                                             ma voluto m’han quasi crucifigere! 
                                          Onde, vedendo non li poter reggere, 
                                             son venuto a chiamarvi, ma mi dubito                          155 
                                             ch’a pena voi li potrete correggere”. 
                                          “Heu, messer Blasio – alhor rispondo io subito –, 
                                             s’al ciel cadente io potessi subsidio 
                                             dar, non mi moverei di qui un sol cubito, 
                                          perché quei che son già defunti invidio,                          160 
                                             ma ben presto sarò, presto, lor sotio: 
                                             guardate ove venite per presidio”. 
                                          Non voglio hora narrar, ch’io non ho otio, 
                                             quanto ei stupisca et qual a fargli credere 
                                             ch’io dica il ver sia alhora il mio negotio.                    165 
                                          Interim giunta è l’hora del comedere; 
                                             io per dar cibo al corpo che n’ha inopia 
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                                             già non mi posso dal planto discedere. 
                                          Amor et le capelle hanno una propia  
                                             natura, che di quel ch’essi appetiscono                         170 
                                             non son mai satij, se ben n’han gran copia: 
                                          le petulce capelle più exuriscono 
                                             quando in un prato florido grandissimi 
                                             e ingenti acervi di frondi inglutiscono; 
                                          Amor, se ben da gli occhi fonti amplissimi                     175 
                                             mi trahe, giamai non satura un exiguo 
                                             i suoi desir di lagrime avidissimi. 
                                          Ond’io, per non parlar obscuro e ambiguo, 
                                             dal matutino al vepertin crepusculo 
                                             faccio il mio volto di lagrime irriguo,                           180 
                                          et questo mio languidulo corpusculo 
                                             macero et affligo, né lieto e tranquillulo 
                                             gli concedo giamai per un puntusculo. 
                                          Questi, o fidenticida empio Camillulo, 
                                             sono i tormenti miei, che ben far piangere                    185 
                                             i sassi pôn, ma non sol un tantillulo 
                                          l’aspra duritie, ohimè, del tuo cor frangere. 
 
 
1. alpestre scopulo: roccia alpestre. 
2. pelago: mare. – inexpiabile: implacabile 
3. glacie: ghiaccio 
4. inexorabile: inflessibile. La diade “superbo e inexorabile” è una netta ripresa dalla canzone 
CXXVII del Canzoniere, dove Petrarca si riferisce al suo tragico destino di vedersi tolto il 
suo bene più grande: “Poi che la dispietata mia ventura/ m’à dilungato dal maggior mio 
bene,/ noiosa, inexorabile et superba” (vv. 15-17). Camillo stesso è la “dispietata ventura” di 
Fidenzio poiché è lui ad allontanarsi volontariamente dall’amore del pedante. 
5. pabulo: nutrimento 
7-9. audi...amplissimo: riprende le parole che Polifilo (Hypn., p.450) rivolge a Polia: “Heu 
me misero amante, per tuo amore Polia mia audi, continuamente nel vespero me accendo, nel 
crepusculo me tuto infiammo, me cremabondo nel conticio ardo, nello intempesto me 
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consumo, et nel gallicinio como cosa cinerea me sento” – 7. audi: ascolta. – 8. gallicinio: al 
canto del gallo, all’alba. 
12. il mio exterminio: la mia fine 
13. all’occaso: ad occidente. – nigrescere: scurirsi 
14. paulatine: poco per volta. Latinismo da “paulatim” (vedi cap. 3.2.) 
15. il bel...evanescere: svanire lo splendore di Apollo (dio del Sole) 
16. il mero et mixto imperio: è locuzione giuridica che indica sia la giurisdizione penale che 
quella civile. Per estensione qui significa “potere assoluto”. 
21. displicentia: dispiacere. 
22. de i fati lamentomi: mi lamento del destino/ delle circostanze (avverse). 
24. del fruir...penotmi: e mi pento di stare al mondo. Letteralmente sarebbe “di usufruire della 
dolce aria”. Il sintagma “dolci aure” è smaccatamente petrarchesco. Cfr. il son. CXIII (“aura 
dolce et pura”, v. 10), la sestina CCXXXIX (“l’aura/ dolce”, vv. 15-16), la sestina 
CCCXXXII (“l’aura dolce”, v. 46). 
25-26: intorno...spatia: Notte conduce il suo carro (pieno) di stelle e spazia per tutto il 
mondo. Cfr. il sonetto CLXIV del Petrarca, v. 3: “Notte che il carro stellato in giro mena”. 
28. quel rio: Camillo. 
29. forte propugnaculo: bastione resistente. 
31-31. Pur se...mi soporifica: sebbene cessare di voler espugnare il baluardo mi fa dormire un 
po’, a volte (si può anche intendere come “accettare il pensiero di Camillo invece di tentare di 
scacciarlo”) 
33. diri insomnij: incubi terribili, da perdere il sonno 
35. adeo che: è calco dal latino “adeo ut”, al punto che. 
37. consentaneo: naturale. 
38. glauco: azzurrino. 
39. paese extraneo. Può essere sia l’”occaso” dove si era ritirato al tramonto, sia l’Olimpo. 
40. resta. Con il senso di “manca”. 
43. expergefarsi: destarsi. Latinismo da “expergefacio, is”. 
45. imbuirmi: riempirmi. Altro lainismo da “imbuo, is”. 
46. Surge...Fidentio: Alzati, agisci, rompi gli indugi, Fidenzio. Cfr. il passo dell’Eneide, IV, 
v.  569: “Heia age, rumpe moras”. Qui è Mercurio a incitare Enea ad andare via da Cartagine, 
dove lascerà Didone che, poco dopo, si suiciderà. È significativo che Fidenzio, spesso e 
volentieri autodeteriminatosi come Didone stessa, sia sollecitato ad alzarsi per compiere il 
movimento opposto, ovvero gettarsi nelle braccia del suo amato-carnefice. È come se la 
regina e il pedante fossero condannati a ottenere solo dolore, sia che restino fermi, sia che 
corrano incontro ai loro amati: la Didone virgiliana non ha riscatto neanche quando è lei, nei 
panni della Didone scroffiana, a rompere gli indugi e muoversi verso Enea-Camillo. Anzi la 
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speranza, in tutto il suo discorso, illuderà Fidenzio citando volutamente termini che il pedante 
ha già usato in precedenti componimenti nonché sollecitandolo sulla base di false immagini 
speculari alla realtà. 
48. ch’egli...assentio: è proprio ciò che Fidenzio spera che prima o poi accada, mentre fino ad 
ora Camillo ha fatto esattamente il contrario, come già il pedante aveva sottolineato nel son. 
IV, v. 11: “et il mele mi fa parere assentio”. 
49. famulitio: servizio, termine già usato nel son. IX, v. 7, “famulitio” che Camillo non ha 
mai compensato con il ben che minimo “exiguo merito” 
49-50. miserrimo tormento: termine usato nella sestina XIV al v. 22, sempre affiancato da un 
aggettivo di grado superlativo: “tormento maximo”. 
51. han mollefatto: hanno addolcito, ammorbidito, in esplicito richiamo alla mente “d’una 
cote caucasea assai più dura” citata al v. 14 del son. II. In termini simili Polifilo descrive 
Polia, “cum l’animo molliculo commota, cum serena fronte et propiciata facie” (Hypn., p. 
287) – cor duro e asperrimo: già chiamato ”obdurato core” nel son. VIII, v. 3.  
53. cubile: giaciglio. – la mia toga rapio: afferro la mia toga. 
54. irrisibile: risibile (con ir- rafforzativo)  
55. capio: ottengo.  
59. il residuo è lungo spatio: lo spazio (di tempo) che resta è lungo. Letteralmente “il 
rimanente è uno spazio (di tempo) lungo”. 
60. m’ostendono: mi mostrano (sogg. “l’hore”). 
61. la culta coma: i capelli curati. – dissipo et stratio: spettino e strappo 
65. increpo: inveisco. Dal latino “increpo, is”. 
70. demere: togliere di mezzo. Dal latino “demo, is”. 
71. santo luminario: sacra luce. 
72. onde l’aratro...temere: perché inizia una nuova giornata di lavoro. 
76. recto tramite: direttamente. – hospitio: casa. 
77. mancipio: schiavo. 
78. in malam...in precipitio: mandi in malora e in rovina. 
79. circum circa: tutto intorno. – expectabundo: aspettando, mentre aspetto.  
80. interea: nel frattempo (latino). 
83. cacume idalio: il monte Idalio. Promontorio e città dell’isola di Cipro, dove sorgeva un 
tempio dedito al culto di Venere.  
85. ianua: porta (latino) – decoro palio: bel mantello. 
90. atto...dissimillimo: atto difforme (lett. Difformissimo, o l’atto più difforme) dalla mia 
condizione. Il termine “dignità” si può intendere sia come “condizione professionale” – per 
cui era ovviamente poco onorevole che un maestro si mostrasse umile nei confronti di un 
alunno – sia come “condizione di uomo adulto” – data la scarsa dimostrazione di virilità che 
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dava l’immagine di un uomo “riverente” di fronte a un fanciullo – sia come “condizione 
umana”, nei termini della totale perdita di “dignità” che comporta l’amore nei confronti di chi 
non corrisponde. 
92-93. t’impartio [...] le saluti: ricalca la costruzione sintattica latina “alicui salutem 
impertire”, ovvero “salutare, porgere i saluti a qualcuno” 
97. stando in atto: con atteggiamento 
98. guardature: occhiate. 
99. risposta convenevole: risposta che si conviene, garbata. 
100. aeree: bronzee. Il termine ricorre anche in Hypn., 28 con monottongazione del nesso 
“ae”: “la erea macchina”. I vv. 100-104 riprendono un passo virgiliano dal VI libro 
dell’Eneide (vv. 625-627) in cui la Sibilla cumana si rivolge a Enea: “Non, mihi si linguae 
centum sint oraque centum,/ ferra vox, omnis scelerum comprendere formas,/ omnia 
poenarum percurrere nomina possim”. Enea si trova nel regno degli inferi e la veggente lo sta 
rendendo partecipe dei delitti e dei castighi che sono costretti a subire i reclusi nel Tartaro. 
Non è un caso, quindi, che Fidenzio riprenda questo tipo di espressione: anche lui, come i 
condannati, soffre dolori atroci. Inoltre, la Sibilla passa in rassegna una serie di personaggi e 
le relative pene a cui sono sottoposti, per poi concludere dicendo che non sarebbe possibile 
elencarli tutti neanche se avesse a disposizione cento lingue e cento bocche; Fidenzio, invece, 
è il solo a soffrire, come se in lui si condensassero tutti i patimenti dei prigionieri tartarei. 
102. feree: ferree, potenti. 
103. non credo che[...]exprimessero. non credo che esprimerebbero. La costruzione con il 
congiuntivo imperfetto in apodosi si è trovata anche nella sestina XIV, v. 14. 
104. particula: minima parte. 
105. ben che [...] non facessero: anche se non facessero altro notte e giorno. 
106. micula: briciola, granellino 
107. exarda: arda, con ex- rafforzativo. 
108. la montagna sicula: l’Etna. 
109. come in compendio: riassumendole, facendone un compendio. 
110. adombrarlo: sfiorarlo 
111. s’io vi facessi...impendio: anche se ci spendessi cinque anni. 
113. con testudineo gresso: con incedere da tartaruga.  
113-114. il domicilio/ repeto: torno a casa 
116. mi procumbo nel thoro: mi getto sul letto. “thoro” deriva dal latino “torus, i” (letto), qui 
con ipercorrettismo. Non casualmente, il “torus” era il letto funebre: su un “toro”, difatti, si 
getterà Didone per uccidersi: “hic, postquam Iliacas vestes notumque cubile/ conspexit,/ 
paulum lacrimis et mente morata/ incubuitque toro” (Eneide, IV, 648-650). 
117. cilio: sineddoche per “occhio”. 
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118. che meco i’ rumine: che io rimugini tra me e me. Per “rumine” riporto la nota di Trifone 
(p. 24): “Interessante il tipo arcaico di prima persona in –e del presente congiuntivo, che, 
presto uscito dall’uso vivo fiorentino, resiste a quest’epoca nella poesia, per la forza 
dell’esempio petrarchesco, mentre fuori dalla poesia s’incontra solo sporadicamente in area 
settentrionale e meridionale”. 
119. il vilipendio...collata iniuria: il disprezzo e l’ingiuria (ad esso) collegata. 
120. ascendo...il cacumine: raggiungo la vetta, ahimé, di ogni male. 
124-125: ognuno intendere/ cerca...deterrimi: ognuno prova a capire quali circostanze crudeli 
e terribili. 
127: il Vulpian: secondo Crovato (p. 100), l’allusione è a un membro della famiglia Volpe, 
all’epoca notissima a Vicenza per opere pie e donazioni benefiche. Probabilmente il 
riferimento è a Enea Volpe, abbastanza noto nel vicentino come dotto e letterato attivo 
principalmente a fine Quattrocento. Per il Trifone (p. 25), invece, Scroffa sta parlando di 
Volpiano Volpini, precettore della scuola di grammatica di Vicenza dal 1539. Entrambi i 
personaggi risultano candidati validi per “il Vulpian” nominato da Fidenzio, anche tenendo 
conto del fatto che viene presentato come uomo “di costumi integerrimi”. Poteva essere, 
dunque, tanto un ricco benefattore quanto un dotto “ludimagistro”. 
128. il Grisolpho: Bernardino Grisolfo da Schio. Nato e vissuto tra 1520 e 1580, all’epoca era 
residente a Padova. Fu autore del volgarizzamento La prima oratione d’Isocrate a Demonico, 
tradotta dal greco idioma in italico per Bernardino Chrisolfo da Schio. – il Pantagatho: 
Giovanni Angelo Pantagato di Arzignano, che nel 1558 ottenne la cittadinanza vicentina. – il 
Parthenio: Bernardino Partenio di Spilimbergo. Fu amico del Trissino, da cui fu presentato a 
Vicenza come pubblico lettore nel 1549. Nel 1555, sempre a Vicenza, ottenne la cattedra di 
professore di lettere fino al 1560, anno in cui si trasferì a Venezia. Scrisse moltissime 
orazioni, commenti ad opere classiche e poesie latine. 
129. il Leporino: Francesco Leporino, di Vicenza, fu per molti anni insegnante di “gramatica” 
a Padova. 
130. il Iuntheo: il Giunteo. Chiaramente il riferimento è alla famiglia dei Giuntei di 
Montagnana. Se si parte dal presupposto che a parlare sia Pietro, l’altro Giunteo “il qual tanto 
al mio genio s’assimiglia” può essere più verosimilmente il fratello Bartolomeo. Anche lui, 
infatti, aveva pubblicato versi latini per di più usando il nome di Glottochrysius 
Bartholomeus Iuncteus Petri et Iacobi frater. Se invece pensiamo a Fidenzio come una sorta 
di alter-ego caricaturale dello Scroffa stesso, non del reale pedante da Montagnana, il 
“Iuntheo” menzionato potrebbe essere proprio Pietro (vedi introduz. al componimento). 
131. il dotto Trinagio: cfr. sonn. XV-XVI. 
132. Viola pien di salso ingenio. Pietro Viola, di famiglia bolognese, ebbe la cittadinanza 
vicentina nel 1540 (motivo per cui è comunque chiamato “il nostro”). Anche lui iniziò la 
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propria carriera come “gramaticae professor”, per poi diventare dottore in filosofia, fisica e 
medicina, nonché insegnante di filosofia all’università di Padova. Nel 1573 ebbe anche un 
incarico come lettore pubblico nella scuola di Vicenza. Da qui il riferimento al suo “ingenio” 
vivace, acuto (“salso”). 
137. ti suppediti: ti sottometta. Neologismo costruito alla latina, da sub + pedes. 
141. Che fai? che mediti?: con le stesse parole Petrarca si rivolge a se stesso nel sonetto 
CCLXXIII, v. 1: “Che fai? che pensi?...”. Qui il poeta si pone questo tipo di domanda in 
senso provocatorio, per smuoversi dal torpore provocatogli dalla morte di Laura. Allo stesso 
modo gli amici si rivolgono in questi termini a Fidenzio per aiutarlo a riprendersi dallo stato 
catatonico in cui l’ha gettato il rifiuto di Camillo (che quindi da vivo è più crudele della 
Morte stessa). 
142. paucis gli expedio: con poche parole li levo d’impaccio. 
146. vien anhelando: arriva trafelato, ansimando. 
147. di tumulti...il gymnasio: hanno messo a soqquadro la scuola (letteralmente: hanno 
riempito la scuola di tumulti). 
148. ambigere: dubitare 
151. redigere: riportare 
152. dar l’epistola: dare la lettera. Probabilmente per un’esercitazione scolastica. Il 
riferimento può essere a una lettera da scrivere o a una vera e propria Epistula da tradurre (ad 
es. di Cicerone). 
158. subsidio: aiuto 
159. cubito: unità di misura simile al passo. 
161. sotio: compagno. 
165. il mio negotio: il mio daffare. 
166. Interim...comedere: nel frattempo è giunta l’ora di mangiare. 
167. inopia: bisogno, con la sfumatura di “necessità data dalla mancanza”. 
168. dal pianto discedere: smettere di piangere. 
169. capelle: caprette. 
172. petulce: sfrontate, ma anche “che cozzano fra loro”. Latinismo puro ricorrente già in 
molti luoghi dell’Hypnerotomachia Poliphili (52, 130, 132 ecc...) con monottongazione della 
desinenza, da “petulcus, a, um”. – exuriscono: ardono di desiderio (di cibo) 
174. acervi: mucchi. – inglutiscono: inghiottono. 
175. fonti: usato nel senso di “fiumi di lacrime”, che hanno la loro fonte negli occhi. 
176. non satura un exiguo: non sazia un minimo. 
179. dal matutino...crepuscolo: dall’alba al tramonto. 
180. irriguo: irrigato 
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183. gli concedo...puntusculo: non gli concedo mai niente (letteralmente: non gli concedo mai 
neanche un puntino). 
184. fidenticida: neologismo costruito in analogia con i composti basati sulla sequenza 
sostantivo + suffisso –cida 
186. pôn: possono.  































Poi ch’io son fatto victima e holocausto 
 
Il sonetto sembra essere una dichiarazione di ritorno alla poesia da parte di Fidenzio 
dopo un silenzio durato tre anni. Durante questo periodo – in cui non è diminuito 
l’amore per Camillo – il pedante aveva deciso di dedicarsi a “le cose serie” e agli 
“studi [...] gravissimi”. Tuttavia, ora è tempo di abbandonarli e tornare a parlare del 
suo sentimento. Sembra, però, che il compito sia stato imposto dall’alto al pedante, 
che infatti si sente “victima e holocausto” non solo (al solito) del suo amore per 
Camillo, ma anche del “sacrario” che ha eretto per lui: la poesia. O forse, addirittura, 
le poesie del suo canzoniere. Si può allora pensare a un riferimento a delle poesie su 
committenza, o quantomeno alla richiesta da parte di una non meglio precisata “règia 
stirpe” di scrivere ancora. I Cantici avevano dunque avuto fortuna a discapito del loro 
autore (Fidenzio), che adesso è costretto a riprendere in mano il doloroso argomento 
dopo il “triennal silentio”. La sofferenza amorosa ha però lasciato una traccia 
indelebile nella psicologia di Fidenzio, che infatti sembra sfinito e suo malgrado più 
saggio: conscio a posteriori dell’ “auspicio infausto” che portava con sé l’amore per 
Camillo, il pedante non indulge qui a lamentazioni struggenti ma si limita a 
paragonare il ragazzo di nuovo al marmo e poi a Silla e Mario.  
I due personaggi romani sono da considerarsi come pari, dal momento che sono 
introdotti entrambi dopo Camillo e con la stessa congiunzione “anzi”. Già Ariosto, 
nell’Orlando furioso195, li poneva sullo stesso piano: 
 
                                          Il giusto Dio, quando i peccati nostri 
                                          hanno di remission passato il segno, 
                                          acciò che la giustizia sua dimostri 
                                          uguale alla pietà, spesso dà regno 
                                          a tiranni atrocissimi ed a mostri,                                            5 
                                          e dà lor forza e di mal fare ingegno. 
                                          Per questo Mario e Silla pose al mondo, 
                                          e duo Neroni e Caio furibondo. 
 
                                                 
195
 L. Ariosto, Orlando furioso, a.c. di L. Caretti, 1992, Torino, Einaudi, canto XVII, 1. 
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 L’ordine con cui sono citati, insomma, non è funzionale a una sorta di graduatoria 
della tirannia. Ciò che conta è il paragone che mira unicamente a mettere in luce la 
crudeltà di Camillo, simile a uno qualsiasi dei due tiranni più sanguinari di Roma. 
In ultimo, il pedante chiama a sé nuovamente la poesia – personificata nelle sue 
divinità protettrici, Apollo e le Muse – per poi congedare i suoi amati Cicerone, 
Ovidio, Virgilio, Orazio e Terenzio.  
Fidenzio emerge da questo sonetto appassito, stanco e a sottomesso a una volontà che 
non è la sua. Neanche si vanta del fatto che gli sia stato richiesto di scrivere altre 
poesie sul suo amore per Camillo, anzi inizia e conclude il componimento con 
immagini che fanno percepire la sua costrizione: nel primo verso si denomina 
“victima e holocausto”, mentre al v. 13 sottolinea che gli studi che è costretto ad 
abbandonare sono “cose serie”. La parabola della sua volontà poetica sembra quindi 
essersi esaurita con l’ingrandirsi del suo amore insopportabile. E quello che doveva 
essere un “munusculo” (II, 3) per il solo Camillo è diventato solo una componente di 
quel “novo lucro” (V, 13) che non lo può “un sol tantillo satisfare” (V, 11). 
 
 


















                                          Poi ch’io son fatto victima e holocausto, 
                                          o regia stirpe, ne l’humil sacrario 
                                          ch’io t’ho erecto nel vaso atramentario 
                                          – il che sempre ti sia felice et fausto –, 
 
                                          canterò il foco ardente et inexhausto                                   5 
                                          ch’il mio Camillo, anzi Silla, anzi Mario, 
                                          più duro et freddo assai che marmo pario, 
                                          nel cor m’accese con auspicio infausto. 
 
                                          Comato Cynthio et voi Muse pierie 
                                          scendete di Parnaso velocissimi,                                        10 
                                          et rompiam hoggi il triennal silentio. 
 
                                          Ceda la cura de le cose serie 
                                          et voi cedete, studi miei gravissimi, 
                                          Tullio, Ovidio, Maron, Flacco et Terentio. 
 
 
2. humil sacrario: umile sacello. 
3. vaso atramentario: calamaio. Dal latino “atramentarium, ii”. 
7. marmo pario: marmo pregiato estratto dalle cave dell’isola di Paro. Menzionato in Virgilio 
come “Parii lapides” (Georgiche, III, v. 34) e anche in Ovidio, quando parla di Narciso 
rimasto “ut e Pario formatum marmore signum” (Metamorfosi, III, v. 420) nel vedere il 
proprio bellissimo riflesso nell’acqua. 
9. Comato Cynthio: Apollo dalla folta chioma. – Muse pierie: dal nome del monte Pierio, 










O da me celebrando in mille pagine 
 
Il secondo capitolo contenuto nella raccolta è noto anche come Itinere mantovano. 
Fidenzio stesso lo riporta con questo nome quando inizia la narrazione del viaggio 
intrapreso fino a Mantova per vedere Camillo. L’apertura del componimento, però, si 
discosta leggermente dagli altri affrontati nel canzoniere: qui Fidenzio quasi si 
costringe a rinfocolare l’amore per Camillo, esortando il suo pensiero a rinverdire il 
ricordo dello stato d’animo con cui dovette affrontare il viaggio. Tutto il capitolo è 
infatti al passato remoto: il pedante è ormai lontano dai tormenti sofferti per 
quell’amore che ha lasciato comunque una traccia non del tutto spenta. “Del passato 
igne”, infatti, rimane (anzi, con più forza, “è”) ancora “il caldo cinere”. I tre anni in 
cui non ha scritto, quindi, sono stati un lasso di tempo appena sufficiente a soffocare 
un fuoco divorante adesso ridotto a “sopiti igniculi”, ma di cui ancora Fidenzio 
ricorda l’indomabilità. Le sofferenze da lui patite sono infatti maggiori di quelle di 
Teseo
196
, che aveva attraversato ed era stato rinchiuso nel regno degli Inferi, nonché 
di quelle di Enea, esule in mare prima di riuscire ad approdare nel Lazio. Tuttavia è 
significativo che, nell’unico componimento in cui finalmente parla in maniera lucida 
della “dementia” che aveva guidato le sue azioni, Fidenzio si paragoni a Enea e non 
più a Didone. Sembra anzi che il portare a compimento gli “elegi imposti” abbia 
assunto un significato esclusivamente poetico, e forse non è un caso che in maniera 
simile si esprimesse Petrarca nelle due quartine del sonetto XCIII: 
 
                                          Più volte Amor m’avea già detto: Scrivi, 
                                          scrivi quel che vedesti in lettre d’oro, 
                                          sì come i miei seguaci discoloro, 
                                          e ’n un momento gli fo morti et vivi. 
 
                                          Un tempo fu che ’n te stesso ’l sentivi,                                            5 
                                          volgare exemplo a l’amoroso choro; 
                                          poi di man mi ti tolse altro lavoro; 
                                          ma già ti raggiuns’io mentre fuggivi. 
 
                                                 
196
 Il cui viaggio negli Inferi è citato in termini simili anche in Hypn., p. 76: “Et di rivocare Theseo dalla 
tentata impresa, et dal temerario incepto”. 
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Anche Petrarca, come Fidenzio, era riuscito a svincolarsi da Amore tramite “altro 
lavoro” (probabilmente corrispondente agli “studi miei gravissimi” del son.XVIII dei 
Cantici). Tuttavia Petrarca è costretto a riprendere in mano la penna da Amore stesso, 
mentre Fidenzio, stavolta, si pone su una dimensione di maggiore autotutela: quella 
della spontanea decisione di ricordare l’amore per finire degli “elegi” già iniziati. 
Entrambi, comunque, sono investiti di una carica poetica senza pari: Petrarca scriverà 
“in lettre d’oro”, Fidenzio è addirittura “glottocrisio”. 
Questa maggiore saldezza d’intenti permette a Fidenzio di far deviare il racconto su 
una serie di episodi sconnessi dalla ricerca di Camillo e che, piuttosto, lo mettono in 
luce non più come pedante innamorato ma come rappresentante della categoria dei 
pedanti “puri”: depravato, privo di buon senso e beffato. Così tutto il viaggio svolto a 
cavallo diventa una lunga metafora per il rapporto sessuale di tipo sodomitico e, al 
suo arrivo in una bettola, proverà a porre “questioni lepidissime” a un gruppo di 
avventori grossolani che, per tutta risposta, lo fanno capitombolare a terra (per di più 
l’oste, alla fine della permanenza, pretende anche il pagamento delle bevande non 
consumate).  
In rapporto ai più di duecento versi del capitolo, i riferimenti a Camillo sono limitati 
alla volontà di rivederlo (motore dell’intero Mantovano Itinere) e all’esortazione di 
Amore a lasciare il “deversorio” e partire per Mantova. Inoltre il capitolo si conclude 
proprio nel momento in cui Fidenzio ricorda di essere giunto alle mura della città, 
promettendo di raccontare in un’altra sede il “maggior martir” dato (probabilmente) 
dall’incontro con Camillo.  
L’impressione sembra dunque quella che sia, in realtà, la mano dello Scroffa a 
dominare tutto il componimento, come se l’autore volesse chiudere i Cantici 
mostrando finalmente il pedante in un contesto diverso dalla scuola o dal suo letto di 
lamenti amorosi. Del resto qui Fidenzio si sdoppia e parla di un altro sé, un passato 
Fidenzio pazzo d’amore e ignaro del “dispendio” che stava facendo della sua 
reputazione. Pertanto è come se il pedante stesso prendesse le sembianze di un autore 
che narra le vicissitudini di un personaggio. In un continuo gioco di scatole cinesi, 
quindi, i piani della narrazione si confondono e si intersecano, e allo Scroffa-autore si 
affianca il Fidenzio-narratore che racconta le situazioni in cui, per amore, era caduto 
il suo “vecchio” Fidenzio-personaggio. Tuttavia il sottobosco testuale di beffe, doppi 
sensi e metafore sessuali è sempre chiaramente riconducibile allo Scroffa. Lo scherzo 
fatto al pedante, infatti, rivela la sua vera natura di personaggio passivo, nonostante 
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tutto il viaggio a cavallo sia una metafora del rapporto sodomitico in cui egli stesso si 
descrive come partner attivo. È come se lo Scroffa volesse mettere in luce le reali 
inclinazioni del pedante anche in questo senso: il maestro, da sempre connotato come 
pederasta attivo, in quanto vittima delle beffe (e della volontà) altrui è in realtà un 
passivo. La beffa stessa è quindi una sorta di sodomizzazione, fatta dallo Scroffa ai 
danni di Fidenzio. Di fatto, dunque, la sovrapposizione tra i piani narrativi non è mai 
completa, e lo Scroffa emerge sempre come unico vero autore e burattinaio di un 
personaggio moderno e complesso, che talvolta unisce in sé il doppio volto del 
narratore e dell’attore. Si chiude così, ad anello, il canzoniere di poesie che Fidenzio 
aveva presentato prima a un pubblico “auribus arrectis” e poi al suo amato Camillo 
come “munusculo”.  
 
 
METRICA: capitolo in terza rima composto interamente da versi sdruccioli. 





















                                          O da me celebrando in mille pagine, 
                                             d’ogni virtù mirabilmente predito, 
                                             spirto reale, illustre alta propagine, 
                                          ecco ch’io canto, ecco ch’io scrivo et medito 
                                             gli elegi imposti: vegga l’human genere                           5 
                                             che ne gli obsequij tuoi tutto son dedito. 
                                          Vien che nel mio petto col tuo figlio, o Venere, 
                                             mena i parvuli tuoi nati dulciculi 
                                             et col patente sen le Gratie tenere; 
                                          cercate tutti insieme i diverticuli                                        10 
                                             ove del passato igne è il caldo cinere 
                                             et suscitate i già sopiti igniculi, 
                                          tanto ch’io possa il mantovan itinere, 
                                             ch’io feci al tempo del mio grave incendio, 
                                             al suon de la testudine concinere.                                   15 
                                          Quanta iactura, ohimé, quanto dispendio 
                                             feci alhor del mio nome celeberrimo, 
                                             lasso, ch’io fui del vulgo vilipendio! 
                                          Vide già Theseo il regno empio et miserrimo 
                                             ove han la mulcta i perpetrati crimini                             20 
                                             et fu nel vero il suo viaggio asperrimo; 
                                          ma a più evidenti casi e a più discrimini 
                                             exposi io alhor questo mio corpo impavido 
                                             prima ch’io entrassi i mantovani limini. 
                                          Sì di veder il mio Camillo ero avido                                  25 
                                             ch’i fasci, le secure e al fin la ingloria 
                                             cruce imminente non mi fer mai pavido. 
                                          Muse, reggete voi la mia memoria, 
                                             sì ch’io deduca al fin col vostro auxilio 
                                             de le fatiche mie la lunga historia.                                  30 
                                          Havea già Phebo in Scorpio il domicilio, 
                                             onde le come a gli arbori cadevano 
                                             e i dolci giorni andavano in exilio, 
                                          quando i miei spirti che vita prendevano 
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                                             dal mio Camil per la sua longa absentia                         35 
                                             exurienti a duro fin correvano. 
                                          Non poté la mia innata continentia 
                                             far che giamai mutassero proposito, 
                                             perch’Amor lor facea troppo violentia; 
                                          ond’io di subvenirli al fin disposito                                   40 
                                             audace ascesi un equo conductitio, 
                                             ogni timor de gli emuli postposito, 
                                          e il camin presi con sinistro auspitio, 
                                             il camin sempre acerbo et memorabile 
                                             che fu quasi cagion del nostro exitio.                              45 
                                          Pendea da i lati la mia toga labile, 
                                             et io vibrando il magistral mio baculo 
                                             equitava con gaudio incomparabile; 
                                          indi trahendo il mio Maron del saculo 
                                             passai quel giorno honestamente il tedio,                       50 
                                             né cosa al mio piacer mai fece obstaculo. 
                                          O quanto fu diverso il fine e il medio 
                                             dal bel principio! o gaudio transitorio! 
                                             o duol più lungo del troiano assedio! 
                                          Cedea già Phebo al bel lume sororio,                                 55 
                                             quando io per l’aere noxio de i crepuscoli 
                                             giunsi defesso a un empio diversorio. 
                                          Il caupon con atti blandiusculi 
                                             prese la staphia et m’aiutò a descendere, 
                                             coprendo fel con meliti verbusculi.                                 60 
                                          Cominciaro i vapori al capo ascendere, 
                                             fremeva l’alvo, honusto era il ventriculo, 
                                             né i freddi piè potea né i bracchij extendere; 
                                          pur pedetentim giunsi ad un cubiculo 
                                             sordido, inelegante, ove molti hospiti                             65 
                                             facean corona a un semimortuo igniculo. 
                                          “Salvete – dissi –, et Giove lieti et sospiti 
                                             vi riconduca a i vostri dolci hospitij”; 
 148 
                                             ma responso non hebbi: o rudi, o inhospiti! 
                                          Io che tra viri equestri et tra patritij                                   70 
                                             soglio seder mi vidi alho negligere 
                                             da quegli huomini novi et adventitij. 
                                          Non sapea quasi indignabundo eligere 
                                             partito; pur al fin fu necessario 
                                             tra lor per calefarmi un scamno erigere.                         75 
                                          Che colloquio, o dij boni, empio et nefario 
                                             pervenne a l’aure nostre purgatssime, 
                                             da mover nausea a un lenone, a un sicario! 
                                          Io con reprehensioni modestissime 
                                             prima cercai quel rio sermon distrahere,                         80 
                                             poi question proposi lepidissime; 
                                          né mai li puoti a le proposte attrahere, 
                                             anzi, fecer da un puero scelestissimo 
                                             con fraude il scamno a me erecto subtrahere, 
                                          tanto che quasi – o seculo immanissimo! –,                      85 
                                             volendo io poi seder, mi ruppi un cubito 
                                             nel precipitio mio grave et altissimo. 
                                          Prorrupper tutti in un cachino subito, 
                                             che mostrò del mio mal gaudio incredibile, 
                                             ond’io che fosser fiere ancor mi dubito.                         90 
                                          Tu che nel ciel con murmure terribile 
                                             scuoti le nubi, o regnator de l’ethere, 
                                             perché inulto lasciasti il caso horribile? 
                                          Fu sempre questo mio instituto vetere, 
                                             dissimular la ricevuta ingiuria                                         95 
                                             e a i malfactori miei bontate expetere: 
                                          però frenando alhor l’ardente furia 
                                             del sangue che fremea circa i precordij 
                                             taciturno lasciai l’improba curia. 
                                          Vennero in tanto i mal frugali exordij                              100 
                                             de la cena futura, ma a compescere 
                                             la fame mia bastar solo i primordij, 
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                                          perché tutto sentendomi languescere, 
                                             essendo ancor dal sdegno inflato et tumido, 
                                             più che cibo appetiva di quiescere.                               105 
                                          Menòmi un puero a un loco incompto et fumido, 
                                             ove tra mille et più rime et foramini 
                                             un lectulo giacea sul terreno humido. 
                                          Poi ch’io fui ne gli illoti linteamini 
                                             trovai più duro stare et più spiacevole                          110 
                                             che sulla terra, sopra i nudi gramini. 
                                          Prevalse alhor la parte più laudevole,  
                                             ond’io, poco mel visto in tanto assentio, 
                                             damnai pentito il senso trabocchevole, 
                                          tra me dicendo: “O Fidentio, Fidentio,                            115 
                                             quanto più honor sariati et gloria et utile 
                                             finir il semiexposito Terentio! 
                                          Deh stolto, non voler per cagion futile 
                                             una tale ignominia al tuo nome adere! 
                                             Ritorna, et lascia il rio camino inutile”.                        120 
                                          Vennermi in tanto legioni a invadere 
                                             d’animali multeplici et deterrimi, 
                                             tal ch’io non credera mai poterne evadere. 
                                          Hor, mentre io deplorava i morsi asperrimi, 
                                             exclamò Amor: “Per sì varie tristitie,                           125 
                                             per tanti casi flebili et miserrimi, 
                                          ti meno a riveder le tue delitie, 
                                             la tua ambrosia, il suavio, il refrigerio. 
                                             Servati forte a cose sì propitie”. 
                                          Tanto in me alhor s’accese il desiderio                            130 
                                             ch’io parvipesi gl’importuni aculei, 
                                             lieto adorando il cupidineo imperio. 
                                          Patito havrei tutti i labori herculei 
                                             et per l’ombra veder del ben pollicito 
                                             ito sarei fino a i colli romulei.                                       135 
                                          Sol mi dolea d’esser nel letto implicito 
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                                             et che senza una morula interponere 
                                             d’ascender l’equo non mi fosse licito. 
                                          Non puoti al sonno mai gli occhi disponere, 
                                             tal che invocando il giorno e il flavo Cynthio               140 
                                             mi posi hendecasyllabi a componere. 
                                          Ma la notte in cui nacque il gran Tirynthio 
                                             a rispetto di quella fu brevissima: 
                                             notte crudel piena di dolce absynthio! 
                                          O quante volte a l’aria frigidissima                                  145 
                                             usci’ a veder l’antelucana albedine, 
                                             et sol vidi nel ciel ombra obscurissima! 
                                          Al fin con infinita mia dulcedine 
                                             l’aureo splendor ch’al novo giorno è previo 
                                             discacciò la noturna atra nigredine.                              150 
                                          Io, come un giovinetto imberbe et devio, 
                                             mi succingo la toga et corro al stabulo 
                                             e ascendo l’equo et ogni mora abbrevio. 
                                          L’hospite, che fu rio ne l’incunabulo, 
                                             per far d’ingiusto lucro gravi i loculi                            155 
                                             gli havea subtracto il patuito pabulo; 
                                          poi disse in voce irata et con truci oculi 
                                             a me che prendea venia per discedere 
                                             che io persolvessi i non libati poculi. 
                                          Et fu al fin forza al temerario cedere,                              160 
                                             perché l’habene in atti crudo et horido 
                                             prese e il partir non mi volea concedere. 
                                          Dal freddo clima al sempre adusto et torido 
                                             non vede il sol altro huom sì in vitij excellere, 
                                             né da l’occaso a l’oriente florido.                                 165 
                                          Hor volendomi al fin indi divellere 
                                             et del cepto camin la meta tangere 
                                             cominciai l’equo alacremente a impellere; 
                                          il quale, hoimé, poi che dal stimulo angere 
                                             sentissi in modo cominciò a succutere                          170 
 151 
                                             che m’ebbe quasi gli intestini a frangere. 
                                          Io sentia il splen et l’hepate concutere 
                                             con tal dolor che, vinta la constantia, 
                                             fu forza al fin la patientia abutere; 
                                          pur, revocata ancor la tolerantia,                                      175 
                                             provava s’io il potea gradario efficere, 
                                             col freno obstando a tanta petulantia. 
                                          Ma l’empia bellua hor si volea conijcere  
                                             in una fovea, hor ergeasi, hor voltavasi, 
                                             hor calcitrando mi volea deijcere,                                 180 
                                          talhor del tutto immobile fermavasi, 
                                             et s’io adoprava, benché parco, il stimulo, 
                                             al succussar indocile tornavasi. 
                                          In fine, et nulla per iactantia simulo, 
                                             in tanta adversità fatto magnanimo                               185                     
                                             a me stesso il mio mal mento et dissimulo,      
                                          dicendo: “Ah impatiente et pusillanimo, 
                                             è questo così grave e acerbo stratio 
                                             che supportar nol possi fare con forte animo?”. 
                                          Indi m’accinse a superar lo spatio                                    190 
                                             ch’al mio viaggio ancora era residuo, 
                                             né mai di stimular mi vidi satio. 
                                          Hor, per finir, sì fui nel corso assiduo 
                                             ch’io cominciai scoprir gli alti pinnaculi 
                                             al fin del sempre memorabil biduo;                              195 
                                          poi, postergati gli interposti obstaculi, 
                                             vidi con incredibil mia letitia 
                                             le menie optate e i forti propugnaculi. 
                                          Ma perché un mio maggior martir qui initia 
                                             darò del tutto altrove contitudine,                                 200 
                                             se mi sarà Terpsicore propitia. 




2. predito: fornito, dotato. 
3. propagine: propaggine, discendenza. 
5. elegi imposti: versi elegiaci (già) iniziati. 
8. parvuli tuoi nati: i tuoi neonati, figli piccoli (quindi gli Amorini). 
9. patente sen: seno scoperto. 
10. diverticuli: nascondigli. Come già notato da Trifone, il termine ricorre in Hypn., 5. 
Nonché, da aggiungere, in Hypn., p. 27 (“...ad gli ochii mei quivi non si concedeva vestigio 
alcuno di videre, né diverticulo”) e 66 (“...io non sapea confusissimo che me fare vagabondo, 
perfugo, et discolo per incerti lochi et devii diverticuli”). 
11. passato igne: passato fuoco (d’amore). – caldo cinere: cenere ancora calda. 
12. suscitate: attizzate – igniculi: fuocherelli. 
13. itinere: viaggio. 
15. testudine: cetra. – concinere: far risuonare. 
16. iactura: sacrificio, spreco. 
19. il regno empio et miserrimo: l’Inferno. Teseo, citato subito prima, lo vide perché vi passò 
sei volte e vi fu rinchiuso da Plutone dopo che vi si era introdotto per rapire Proserpina. Fu 
poi liberato da Ercole.  
20. mulcta: pena. Dal lat. “mulcta, ae”, qui con ipercorrettismo. – perpetrati crimini: crimini 
commessi 
22. evidenti casi: circostanze terribili (letteralmente l’aggettivo è da parafrasare con 
“incredibili, inmpressonanti”). – discrimini: pericoli. Il verso riprende il passo dell’Eneide 
“per varios casus, per tot discrimina rerum/ tendimus in Latium” (I, vv. 204-205).  
24. entrassi i mantovani limini: entrassi nei confini di Mantova. Interessante l’uso transitivo 
“entrare”, latinismo sintattico ricalcato sulla costruzione di “intro, as”. L’espressione “intrare 
limini” nel senso di “varcare la soglia/ le soglie” è tipica di Cicerone. 
25: ero: unico caso nei Cantici di desinenza in –o per l’indicativo imperfetto. Riporto la nota 
di Trifone (p. 31) a riguardo: “A Firenze (e in Toscana) desinenza in –o è quella di gran lunga 
più diffusa per tutto il Quattrocento; mentre anche in tale epoca, anteriore alla codificazione 
bembiana, le forme in –a appaiono più resistenti nel settentrione d’Italia. Nel Cinquecento il 
Bembo raccomanda il tipo più antico amava, valeva, leggeva, sentiva, che dominerà per 
almeno tre secoli, fino alla svolta manzoniana. 
26-27: i fasci...cruce imminente: i fasci littorii rappresentano il potere dei magistrati romani; 
in particolar modo, il fascio di verghe legato assieme era simbolo del potere coercitivo, 
mentre la scure inserita dentro ognuno di essi simboleggiava il petere punitivo. Per 
sineddoche, poi, la croce ingloriosa è la morte per crocifissione.  
28. reggete: sorreggete, aiutate. 
29. sì ch’io deduca al fin: cosicché io porti a termine. 
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31. Havea...domicilio: era già autunno. Il Sole entra infatti nel segno dello Scorpione tra il 23 
ottobre e il 21 novembre. Un’espressione simile usa Petrarca per indicare la primavera in 
Canzoniere, IX, vv. 1-2: “Quando ’l pianeta che distingue l’ore/ ad albergar col Tauro si 
ritorna”. 
32. come: chiome 
33. dolci giorni: giorni gradevoli (perché caldi).  
36. exurienti...correvano: ardenti, desiderosi, si stavano esaurendo (letteralmente: “ardenti 
correvano verso una triste fine”).  
40. subvenirli: aiutarli. 
41. ascesi...conductitio: montai un cavallo preso a nolo. Interessante la nota di Crovato (p. 
106) in cui si riporta che l’espressione “ascendere un equo” ricorre similmente anche nel 
Tasso: “ « Scende ed ascende un suo destriero in fretta ». Nella Difesa dell’Orlando degli 
Accademici della Crusca in Ferrara per Vittorio Baldini 1586 pag. 74 si legge: « Tante sono 
in quell’opera (la Gerusalemme Liberata) le voci pedantesche, che con poche più potrebbe 
parere dettato in lingua fidenziana, le cui pulcherrime elegantie non lascia (il Tasso) anche 
talvolta di contraffare »”. 
42. emuli: rivali. – postposito: accantonato 
43. sinistro auspitio: riprende l’espressione del son XVIII, v. 8: “auspicio infausto”. Il che 
avvalora l’ipotesi che questo sia il primo componimento dopo quella sorta di secondo 
proemio rappresentato, per l’appunto, dal sonetto precedente. 
45. exitio: distruzione. 
46. labile: leggera. 
47. magistral mio baculo: il mio staffile da maestro 
48. equitava: cavalcavo. Di nuovo, come poco sopra, i versi 46-48 si prestano palesemente a 
una doppia interpretazione: la cavalcata che dà “gaudio incomparabile”, l’immagine dei 
lembi della toga che pendono ai lati (quindi sulle cosce) del cavallo e la menzione del 
“baculo” (con annesso un evocativo suffisso in –ulus) rimandano a un rapporto sessuale tra 
uomini in cui, almeno in questo caso, Fidenzio sarebbe la parte attiva. In tutto il capitolo la 
voce di Scroffa subentrerà spesso a quella del pedante per mostrare, forse, la cattiva fede di 
un personaggio che più di una volta ha tirato in ballo la propria “innata continentia”. Non 
sembra dunque condivisibile – soprattutto alla luce degli smaccati doppi sensi di cui sono 
infarciti tutti i Cantici – il giudizio monocromatico sulla “timidezza [...], verecondia [...], 
smarrimento di povera creatura piagata!”197 di Fidenzio. Né, soprattutto, è “sconcio 
fraintendimento prendere, com’è stato fatto, quel suo amore in senso disonesto”. Tutt’altro: la 
malattia d’amore da cui è sinceramente afflitto Fidenzio – ed è proprio il suo onesto 
                                                 
197
 B. Croce, Gli « Endecasillabi » di Essione Partico e la poesia di Fidenzio, in Nuovi Saggi, Bari, 
Laterza, 1920, vol. V, p. 79 
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raccontarla a renderne il lettore partecipe – contrasta in maniera caricaturale e risibile con il 
continuo emergere dei suoi istinti altrettanto sinceri: la “concupiscentia” con cui desidera 
Camillo, il fine reale del suo “munusculo”, i pensieri “pedissequi” che gli rivolge, la 
promessa di renderlo suo “cubiculario” e la speranza che un giorno sia “mollefatto” nei suoi 
confronti.  
49. Maron: Virgilio. 
54. più lungo...assedio: più di dieci anni (tempo che servì ai greci per espugnare Troia). 
55. Cedea...sororio: Cominciava a scendere la notte 
56. per l’aere noxio: (passando) attraverso l’aria nociva del tramonto 
57. defesso: stanco. – empio deversorio: sudicia locanda. Il “deversorio” è presente anche 
nell’Hypnerotomachia Poliphili accompagnato, però, dall’attributo “delicioso” (Hypn. 422) 
58. caupon: oste. Puro latinismo da “caupo, onis”. – atti blandiusculi: azioni viscide, 
adulatorie. Il termine, declinato nella forma “blandicello”, ha significato positivo: sono 
“blandicelle parole” (p. 252), ad esempio, quelle che pronunciano le Ninfe nei confronti di 
Polifilo. 
59. staphia: staffa. Termine riscontrabile anche in Hypn. 258. Trifone (p. XXIX) lo definisce 
“latinismo antietimologico per staffa: trattandosi di un fenomeno isolato (si notino però anche 
scrizioni come exurire per il latino esurire o come Iuntheo per Iuncteus), siamo costretti a 
pensare non già a un ulteriore consapevole mezzo per caratterizzare il linguaggio di Fidenzio, 
ma proprio a un momento di crisi del sistema”. 
60. coprendo...verbusculi: mascherando il fiele (ovvero l’atteggiamento disgustoso) con 
parolette mielose. 
61. cominciaro...ascendere: cominciava a salire la stanchezza. “Cominciare” + infinito è 
latinismo sintattico ricalcato su “incipio, is” + inf.  
62. fremea...ventriculo: la pancia mi premeva e lo stomaco era pieno. “Honustus” è 
ipercorrettismo del latino “onustus, a, um”. 
63. bracchij: braccia 
64. pedentim: passo dopo passo, trascinandomi. – cubiculo: stanza. 
66. facean...igniculo: stavano tutti intorno a un fuochetto quasi spento. “Semimortuo” è 
neologismo coniato a partire dall’aggettivo latino “mortuus, a, um” preceduto dal suffisso 
semi-. 
67. Salvete: salve, salute a voi. – sospiti: riposati 
68. hospitij: case. 
70-71. Io che...seder: io che sono solito prendere posto tra cavalieri e patrizi. La reazione di 
Fidenzio è scandalizzata e – come sempre quando la sua indignazione raggiunge il 
parossismo – il pedante comincia a millantare la sua alta provenienza sociale e la sua dottrina 
(il riferimento a “viri equestri” e “patritij” è anche simbolo di conoscenza dell’ordinamento 
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sociale romano). Un atteggiamento del genere lo rende particolarmente ridicolo, dal momento 
che il lettore sa benissimo che il maestro poteva sedere, semmai, tra alunni e ripetitori, senza 
poter aspirare a nulla di più alto. – negligere: rifiutare, schifare. 
72. huomini novi: plebei, non nobili. Fidenzio continua a parlare usando le categorie sociali 
dell’antica Roma, cozzando una volta di più con l’ambiente dell’ “empio deversorio” in cui si 
trova e dai cui inquilini è rifiutato. Mai più di adesso Scroffa mette in luce l’incongruenza tra 
il personaggio e la realtà che lo circonda: Fidenzio – pur con il suo linguaggio obsoleto e 
caricaturale – è gentile e tuttavia hanno ragione di deriderlo quanti, notando la sua 
inadeguatezza, prima lo ignorano e poi lo beffano. In quanto pedante tout court, dunque, 
merita di essere escluso dall’agglomerato di “huomini novi”. In quanto pedante-Fidenzio, 
però, con il suo atteggiamento garbato e nel contempo scandalizzato dalla scortesia altrui 
riesce a guadagnarsi (forse anche a meritarsi) la vicinanza emotiva del pubblico. 
73-74: Non sapea...partito: non sapevo che fare, tanto ero pieno di indignazione. 
Un’espressione simile si trova anche in Hypn., p. 29: “quale optione eligere dovesse”. 
75. calefarmi: riscaldarmi. – uno scamno erigere: mettere una sedia (tra loro). Al solito tutta 
la nobile indignazione del pedante si sgonfia di fronte alle necessità corporee. 
77. aure nostre purgatissime: le nostre orecchie castissime. L’aggettivo ricorre 
frequentemente nell’Hypnerotomachia Poliphili, ad es. a pag. 36 (“aqua [...] purgatissima”) e 
a pag. 229 (“purgatissima [...] materia”). 
78. lenone: pappone, protettore. 
82. puoti: potei. Come sostiene Trifone, è “forma non eccezionale di perfetto forte”. 
83. puero scelestissimo: canaglia (letteralmente: ragazzo furfante, disgraziato) 
84. con fraude: con l’imbroglio. – a me erecto: a me che stavo in piedi. La postura di 
Fidenzio getta una luce contraddittoria sulle “reprehensioni modestissime” con cui aveva 
tentato di cambiare argomento. La posizione eretta fa piuttosto pensare a una posa da 
comizio, quasi a dire che la beffa di cui sarà vittima poco dopo non è altro che la reazione a 
un insopportabile atteggiamento da oratore. Ritengo quindi nuovamente da scartare 
l’interpretazione crociana secondo cui “si ha qui dinanzi agli occhi il brav’uomo [...], capitato 
in mezzo a una compagnia inurbana e beffarda, che egli non riesce [...] a raffrenare con le sue 
prudenti rimostranze, che non dà risposta al suo saluto poeticamente girato, e ricambia le sue 
garbate parole e i suoi modi discreti con uno scherzo villano”198. – subtrahere: togliere, ma la 
sfumatura espressa da sub- consente di parafrasare anche con “togliere da sotto”. 
85. seculo immanissimo: secolo scellerato. Fidenzio legge nella beffa a suo danno il crollo 
morale di tutta l’umanità. 
86. cubito: gomito. 
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 B. Croce, op.cit., p. 82 
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87. nel precipitio...altissimo: nella caduta dolorosa e altissima. Ancora una volta la narrazione 
di un torto subito diventa iperbolica, e una situazione che già di per sé è risibile e tutt’al più 
sgradevole diventa, nelle parole del pedante, quasi grottesca nella sua ostentata tragicità. 
88. cachino subito: improvvisa caciara. 
91-92. Tu che...ethere: lunga perifrasi per “Giove”. – murmure: fragore. – ethere: aria. 
93. inulto: impunito. Puro latinismo da “inultus, a, um”. 
94. instituto vetere: vecchia abitudine  
96. bontate expetere: cercare la benevolenza 
97. però: perciò. 
98. circa i precordi: intorno al cuore 
99. l’improba curia: l’assemblea disonesta. Alla fine delle invettive e delle apostrofi contro i 
tempi scellerati, dunque, è ancora il pedante a dimostrarsi perdente. Nonostante la sua 
dottrina e la sua alta levatura intellettuale, infatti, è sempre lui a dover cedere e a ritirarsi 
“taciturno” e sconfitto. 
100-101. i mal frugali exordij/ de la cena futura: i poco leggeri cibi mangiati prima di cenare, 
spiluccati all’inizio del pasto vero e proprio. – compescere: acquietare. 
102. primordij: le premesse, nel senso dei primi bocconi. 
104. inflato et tumido: dittologia sinonimica per “gonfio”. 
105. quiescere: avere requie, riposare. 
106. loco incompto et fumido: luogo trasandato e pieno di fumo. “incompto” deriva 
direttamente dal latino “incomptus, a, um”. 
109. illoti linteamini: lenzuola sporche. “illoti” è diretto latinismo, da “illotus, a, um”. La 
parola “linteamini” ricorre anche in Hypn., 71 e 402, dove però sono accompagnati dagli 
aggettivi “bianchissimi” e “candidi”. 
111. nudi gramini: spogli steli d’erba. 
114. il senso trabocchevole: l’irrefrenabile desiderio (di Camillo). 
117. finir...Terentio: terminare il commento a Terenzio, lasciato a metà. Tuttavia non si ha 
notizia di un effettivo interesse di Pietro (Fidenzio) Giunteo sull’opera del commediografo 
romano. In ogni caso, nulla vieta di pensare che proprio questo commento fosse al centro 
delle questioni “lepidissime” proposte dal pedante agli avventori della locanda. 
119. adere: affiancare, aggiungere. 
122. animali [...] deterrimi: bestie terribili. Probabilmente insetti, che non arrivano a sciami 
ma addirittura in “legioni”(v. 121) a disturbare il sonno di Fidenzio. Ancora una volta il 
linguaggio tecnico dell’organizzazione militare romana torna a conferire un senso 
caricaturale a questa guerra combattuta dal pedante, che non riesce a contrastare nemmeno 
l’attacco “bellico” degli insetti. 
123. evadere: scappare 
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126. casi flebili: circostanze pietose, commoventi. 
129. Servati...propitie: mantieniti saldo per avvenimenti così positivi, ben auguranti. Allo 
stesso modo Enea si rivolge ai compagni durante il viaggio per mare dopo la sconfitta di 
Troia: “Durate et vosmet rebus servate secundis” (Eneide, I, v. 207) 
131. parvipesi: diedi poco peso. Neologismo basato sulla composizione dell’agg. latino 
parvus, a, um + il verbo volgare “pesare”. 
132. il cupidineo imperio: l’ordine di Cupido 
134. pollicito: promesso 
136. implicito: costretto 
137. senza...interponere: senza perdere tempo (lett. senza frapporre una minima pausa). 
“Sencia morula” si muove anche Polifilo (in Hypn., cap VII, p. 76) quando le Ninfe gli 
ordinano di andare a prendere dell’acqua 
138. d’ascender...licito: non mi fosse permesso di montare a cavallo. Parafrasabile anche 
tenendo conto dei doppi sensi già visti in precedenza: Fidenzio maledice il tempo che 
vorrebbe usare per “cavalcare” Camillo, e che invece è costretto a passare da solo in un letto 
sudicio. 
140. il flavo Cynthio: il biondo Apollo, quindi la luce del Sole. 
142-143. la notte...brevissima: il riferimento è al mito della nascita di Ercole, detto 
“Tirynthio” perché cresciuto a Tiro. Secondo la mitologia greca, Giunone, per vendicarsi del 
tradimento di Giove con Alcmena, fece in modo che il parto della donna durasse molto più 
tempo del dovuto: in questa maniera permise a Nicippe, madre di Euristeo, di partorire per 
prima. Giove, infatti, aveva dichiarato che il bambino che sarebbe nato di lì a poco avrebbe 
regnato su tutta la discendenza di Perseo e Giunone, con il suo stratagemma, impose Euristeo 
come re di Micene.  
146. antelucana albedine: la luce dell’alba. 
150. atra nigredine: nera oscurità. 
151. devio: che sragiona, che smania. 
152. stabulo: stalla  
154. rio...incunabolo: disonesto fin dall’inizio 
155. loculi: scrigni, salvadanai. 
156. gli: al cavallo. – patuito pabulo: il cibo pattuito. 
158. prendea...discedere: prendevo licenza di andar via. 
159. persolvessi...poculi: pagassi le bevande non bevute. Fidenzio parla addirittura di coppe 
(“poculi”) non libate: la libagione aveva, presso i greci e i romani, significato sacrale e spesso 
religioso. Qui invece si parla di bevande da bettola, per di più da pagare senza neanche averle 
bevute: il linguaggio altisonante, stavolta, tende non tanto a mostrare la pedanteria espressiva 
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di Fidenzio, ma a mettere in luce, antifrasticamente, le pessime qualità del “deversorio” e del 
suo “caupon” (alla cui ingiusta violenza, comunque, il povero pedante è costretto a cedere). 
161. l’habene: le briglie 
163. adusto et torido: arso, torrido. L’intero verso serve a esprimere il concetto di “in tutto il 
mondo”. 
165. né...florido: ripetizione del concetto precedente, ribadito per dare maggiore forza alla 
straordinaria disonestà dell’oste. 
166. indi divellere: togliermi di lì 
167. del cepto camin: del cammino iniziato 
168-192: la narrazione della cavalcata di Fidenzio fino a Mantova si svolge quasi 
esclusivamente mediante termini passibili di doppi sensi. Come già visto nei versi precedenti, 
ogni qual volta il pedante prende il cavallo, si inserisce nel racconto il gusto malizioso di 
giocare con il testo riportando l’immagine del rapporto sessuale tra uomini. Anche stavolta, e 
in maniera più articolata, Fidenzio si mostra come parte attiva del rapporto sodomitico. Nel 
corso della cavalcata, “l’equo” comincia a manifestare una foga tale che il maestro sente 
cozzare tra loro gli organi interni e addirittura “gli intestini [...] frangersi”. Ciononostante 
decide di sopportare il dolore e di domare la foia animale del suo “cavallo”, che tuttavia a un 
certo punto sembra insistere per ridurre il pedante a partner passivo. Tutto “il mantovan 
itinere” vero e proprio – escludendo cioè la parentesi nel “deversorio” – sembra dunque 
connotarsi come un viaggio sessuale di cui il pedante ammette di non essere “mai [...] satio”. 
E probabilmente tutto il viaggio, finalizzato a vedere Camillo, può leggersi come una lunga 
serie di preliminari sessuali atti ad eccitare ancora di più l’animo di Fidenzio prima che 
giunga finalmente a possedere l’oggetto dei suoi desideri.  
168. cominciai...impellere: cominciai a sospingere il cavallo. “Impello, is” ha però anche il 
significato di “spingere in avanti” e “spingere dentro”. 
169. angere: stringere 
170. succutere: scuotere 
172. io sentia...concutere: sentivo la milza e il fegato sbattere 
174. fu forza...abutere: per forza alla fine persi la pazienza. Ma cfr. Curti (p.654): “Molto 
probabilmente era qui da cogliere un’allusione (tendenziosa) ad un celebre esempio dell’uso 
di abuti, in Cicerone, nell’esordio della prima Catilinaria: « Quousque tandem, Catilina, 
abutere patientia nostra? ». In questo caso Cicerone, benché evidentemente spazientito, non 
parlava di « perdere la pazienza »; avere messo sotto la penna di Fidenzio una parafrasi delle 
sue parole con questo significato grossolanamente approssimato (e indubitabile per il 
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contesto) costituisce un’allusione alla sostanziale incoltura di questo « eruditissimo » 
pedante”199. 
175. tolerantia: tolleranza (ma anche “sopportazione”) 
176. gradario efficere: portare (il cavallo) al passo, farlo rallentare. 
177. petulantia: esuberanza, foga. 
178. conijcere: gettarsi (ma anche “rivolgersi verso”) 
179. fovea: fossa (ma anche “buca”, “antro”) 
180. deijcere: disarcionare 
182. stimulo: lo sprone 
183. succussar: sobbalzare, scuotere. 
184. per iactanza: per tracotanza. 
192. né mai...satio: e non smisi mai (ma anche “non mi saziai, non ne ebbi mai abbastanza”) 
di spronarlo. 
193. corso: percorso 
194. cominciai scoprir: cominciai a scorgere. Di nuovo torna la costruzione sintattica 
ricalcata sul latino incipio + infinito. – pinnaculi: cime delle torri (della porte di Mantova) 
195. biduo: due giorni 
196. postergati: ricacciati indietro, gettati alle spalle (quindi “dimenticati”). 
198. menie: mura. Dal latino “moenia, ium”, con monottongazione del nesso oe. 
200. contitudine: racconto, resoconto. 
201. Terpsicore: era la Musa del canto corale e della danza. Trifone (p. 38) sostiene che sia 
un generico nome da attribuire all’ispirazione poetica. Più probabile che, anche alla fine, 
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Sebbene i Cantici di Fidenzio terminino con l’Itinere mantovano, la definitiva 
conclusione del canzoniere si ha con la morte di Fidenzio e la pubblicazione del suo 
epitaffio. Il modello, in questo caso, è sicuramente l’Epitaphium Poliae200 riportato 
dal Colonna alla fine dell’Hypnerotomachia Poliphili:  
 
Foelix Poliae quae sepulta vivis 
Claro Marte Poliphilus quiescens 
I am fecit vigilare te sopitam. 
 
La conclusione di entrambe le opere è quindi funebre, sebbene con una sostanziale 
differenza: se nell’Hypnerotomachia è Polifilo a scrivere l’epitaffio di Polia, nei 
Cantici è Fidenzio a erigerlo a se stesso. L’Epitaphium Fidentii è insomma una 
simulazione: Fidenzio è vivo e lo scrive, piuttosto, per celebrare una morte del tutto 
simbolica. Camillo, infatti, è (e sarà) la causa della sua fine. Come aveva predetto in 
alcuni componimenti dei Cantici, la crudeltà del ragazzo lo sfinisce tanto da 
ucciderlo. Anzi, ancora peggio: la malvagità di Camillo è più ferina di quella dei 
cannibali. Costoro, infatti, si nutrono materialmente del corpo degli uomini; Camillo, 
invece, ha roso da dentro l’animo e il cuore di Fidenzio, che porterà a cedere senza 
riparo. E così, in quello stesso “seculo immanissimo” in cui ai dotti vengono tolte le 
sedie da sotto le gambe, il fato risulterà “damnosissimo” per i “buoni”. Di nuovo, 
quindi, le vicissitudini di Fidenzio assumono portata universale e profetica, e un 
amore non corrisposto potrà portare anche un uomo “eruditissimo” come lui alla 
morte. Una tipica reazione iperbolica e da pedante, sembra suggerire lo Scroffa 
ancora e per l’ultima volta. 
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 Gli epitaffi dedicati a Polia, in realtà, sono due, e nel secondo è Polia stessa a parlare (Epitaphium 
ubi Polia loquitur): VIATOR FAC QUAESO MORULAM/ POLIAE NYMPHAE/ HIC EST 
MYROPOLIUM/ QUAENAM INQUIES POLIA FLOS/ ILLE OMNEM REDOLENS VIRTUTEM/ 
SPECTATISSIMUS/ QUI OB LOCI ARITUDINEM/ PLUSCULIS POLIPHILI LACHRYMUL./ 
REPULULESCERE/ NEQUIT/ AT SI ME FLORERE VIDERES EXIMIA/ PICTURA UNIVERSIS/ 
DECORITER/ PRAESTARE CONSPICERES/ PHOEBE INQUIES/ QUEM INTACTUM URORE 
RELIQUE/ RAS UMBRA CECIDIT/ HEU POLIPHILE/ DESINE/ FLOS SIC EXICCATUS/ 




METRICA: quartina con rime in schema ABBA. 
                                          Glottocrisio Fidentio eruditissimo 
                                          ludimagistro è in questo gran sarcophago. 
                                          Camillo crudo più d’un antropophago 
                                          l’uccise. O caso a i buoni damnosissimo! 
 
 
3. antropophago: negli stessi termini Polifilo parla di Polia in Hypn., p. 468: “Hora all’ultimo 
tractabile volendo disponere, et conducere, perseverava il suo silvestrico et ferino core et 
mansuefare, et domesticarlo a qualche humanitate et dulcitudine. Il quale se induritava 
persistente incontaminato indomito, immoto, et crudamente lapidescente. Non altramente ignaro 
di mansuetudine, et exempto di pietate, si essa nata fusse in Hyrcania, overo nella silva de Ida di 
tenebre obstrusa, tra le ruvide et torose querce, et validi roburi. Overo nel monte Ismaro, overo 























Quando io scriveva al suon de la testudine 
 
Questo sonetto, come riportato anche da Trifone, non è inserito nelle stampe più 
antiche dei Cantici (Ce e Cf). Nonostante il testo non presenti particolari 
caratterizzazioni di stampo pedantesco-fidenziano, ad oggi è attribuito con sicurezza 
allo Scroffa, dal momento che risultava presente in uno dei manoscritti più autorevoli: 
M². Non è esplicitato nemmeno il destinatario (un generico “signor mio”), sebbene si 
possa ipotizzare che fosse un membro della curia papale – o quantomeno una figura 
che vi gravitava attorno. Verosimilmente, anzi, tale anonima figura aveva apprezzato 
i Cantici al punto da chiedere allo Scroffa di scrivere altri componimenti fidenziani. Il 
sonetto sarebbe stato quindi dettato da un’occasione – ovvero la risposta a una 
probabile richiesta dall’alto –, pertanto vi si mescolano (dovuta) gratitudine per 
l’apprezzamento autorevole, ma anche un garbato rifiuto a scrivere ancora. 
Sicuramente è un componimento che riflette lo stesso stato d’animo dell’Itinere 
mantovano, con solo un’ulteriore evoluzione: oltre all’amore per Camillo, adesso si è 
esaurita anche la capacità poetica di raccontarlo. Le Muse, quindi, sono tornate sul 
Parnaso da cui erano scese nel son. XVIII e il pedante non è più in grado di “scrivere 
et meditare” (cap. XIX) versi che parlino delle sue traversie amorose. 
È un sonetto di definitivo congedo, dunque, e Fidenzio torna nella condizione di 
generico pedante da cui Amore – seppure doloroso – e la poesia l’avevano tratto. 
 
 












                                          Quando io scriveva al suon de la testudine 
                                          ne l’idioma de la bella Hetruria 
                                          elegi mesti con extrema incuria 
                                          sol per sfogar l’interna amaritudine, 
 
                                          certo se havesse havuto contitudine                                     5 
                                          che fosser grati a la romana curia 
                                          non sarebbe di lor tanta penuria, 
                                          e scritto havrei con più sollicitudine. 
 
                                          Hor che ’l mio incendio è extincto, al qual coi flebili 
                                          carmi pur dava qualche refrigerio,                                     10 
                                          in van le voci al suon modulo e tempero, 
 
                                          ché, destituito del favor pierio, 
                                          trovo sol aspre rime, impropie e debili: 
                                          questo è ch’in voi, signor mio, non obtempero. 
 
 
2. ne...Hetruria: in lingua toscana. 
5. havesse: primo e unico caso, nei Cantici, di prima persona singolare del congiuntivo 
imperfetto usente in –e. Riporto la nota di Trifone (p. 40): “La prima persona in –e del 
congiuntvo imperfetto è tipo insieme letterario locale. Anche in Toscana, dove le forme con 
la –i prevalgono nettamente sin dall’inizio del Trecento, il tipo più arcaico in –e non 
scompare del tutto: a Siena, in particolare, tale terminazione sopravvive per l’intero secolo 
sedicesimo”. – contitudine: consapevolezza, informazione. 
6. romana curia: corte papale. Da cui il dibattito su un’eventuale paternità dei Cantici da 
parte di alcuni papi (cfr. cap. IV.5). 
7. non sarebbe...penuria: ne avrei scritti di più (lett. non vi sarebbe tanta scarsità di essi). 
12. favor pierio: favore delle Muse. Quindi, per estensione, della poesia stessa. 








 [1] T. Folengo, Normula macaronica de sillabis
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    Normula sillabarum macaronicarum haec est: ut quaelibet vocabula vulgariter latinizata scribi 
debent in forma vulgari,    sicut 'orecchia', 'occhius', 'rozzus', 'razza' et innumerabilia. Latina 
vero vocabula suam observant quantitatem, ut   'caballus', 'focus', 'accendo' et cetera. 
   Quaelibet dictio macaronica cuius prima sillaba duas habet consonantes non haerentes 
sequenti sillabae, sunt ad placitum, ut 'gridare', 'sbraiare', 'tracagnum', tamen non succedente 
vocali, quia tunc brevis esset, ut 'Briossus'. 
   Quaelibet dictio quae litteram 'i' et 'u' claudit inter duas vocales, Latine fit longa, ut 'Maia', sed 
macaronice fit ad placidum [sic], ut 'traiare', 'sbraiare' et cetera.  
   Quaelibet adverbia terminantia in '-a', aut in '-e', aut in '-o', Latine sunt longa, quamvis multa 
in 'e' excipiuntur, sed macaronice sunt ad placitum, ut 'valde', 'longe', 'retro', 'ultra', 'erga' et 
cetera. 
   Reliqua vero Latinitatis aut vulgaritatis orthographiam servant; verbi gratia, si hoc nomen 
'aqua' non potest Latiniter aptari versibus, scribe vulgariter 'acqua', tunc de brevi fit longa 
sillaba. 
   Denique, sicut Vergilius ac ceteri vates in arte poetica potuerunt alterare sillabas autoritate 
[sic] sua, verbi gratia 'reliquias', ita macaronicus poeta non minus hanc auctoritatem possidet 
circa scientiam et doctrinam propriam, ut 'catare' et 'cattare', quamvis rarissime. 
   Item macaronice potes duas vocales collidere in medium dictionis, ut 'curiosus' trisillabum 
facere potes, ut stare possit carmen. 
   Item sicut plurima vocabula diferunt [sic] a derivatis suis quantum ad sillabas, ut 'sedes' habet 
primam longam et 'sedile' brevem, 'flagrum' et 'flagellum', ita macaronice dicemus 'frater' et 
'fradellus', 'cagna' et 'cagnola', et multa alia. 
   Tamen de principio ad finem libri repperies me Latinae poesiae et regulae summa cum 
diligentia adhaerere. Reliqua vero non bene tibi quadrantia aequo animo feras. 
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 Cito dall’ed.cit. Zaggia. 
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[2] T. Garzoni, La piazza universale di tutte le professioni del mondo, discorso CI (pp. 1152 e 
segg.) 
 
[I pedanti] stan tutto il giorno su le piazze e dentro alle botteghe nel consorzio de’ letterati a 
litigar frivolamente di certe minuzie che rendon nausea per fino ai ciavattini, contendendo alla 
disperata, con gettar la toga labile da parte, e con chiamare in testimonio il dio Polluce ed Ercole 
a ogni tratto, se l’ypsilon e il z si scrivono solamente nelle dizioni greche o anco nelle latine 
[…]; se l’h è lettera veramente o nota d’aspirazione; se l’x è necessaria o no, essendosi detto 
anticamente per c e s, legs e pacs, come attesta Quintiliano; se il k merita di essere ammesso nel 
concistoro delle lettere per necessario […]; se i pronomi son quindici, come tien Prisciano, o 
veramente più, come vogliono Diomede e Foca […]; con infinite altre assai superstiziose 
contese d’accenti, di punti, d’ortografia, di pronuncia di lettere, figure, etimologie, d’analogie, 
di precetti, regole, declinazioni, modi di significare, mutazioni di caso, varietà di tempi, di 
persone, di numeri, di vari impedimenti e ordini di construire. Di modo che meritatamente 
quest’insipidi contrasti son stati scherniti da Luciano Samosatese […] e da Andrea Salernitano 
[…]. Che dirò della sciocca gravità pedantesca d’alcuni, con quel baculo magistrale in mano; 
con quella toga pelata che non ha visto manco di cinque iubilei;con quel modo di cantar così le 
prose come i versi; con quella comitiva di putti per ogni cantone; con quei saluti in latino: 
“Avete domini et salvete”; con quelle riverenze strafaggiate; con quel star su la sua che paion 
tanti Tulli in catedra; con quel leggere affettatamente come fanno; con quel passeggiar per scola 
a guisa di tanti pavoni; con quel chiedere di norme terribili e impaurire i putti col grido 
strepitoso […]. Che dirò delle corruttele che molte volte per lor diffetto son nelle scuole 



















[3] T. Garzoni, La piazza universale di tutte le professioni del mondo, discorso IV (pp. 162 e 
segg.) 
 
I buoni maestri hanno da essere come lucidi specchi di creanza, costumatezza e gravità, perché 
sono la mira degli scolari, ove tengono l’occhio affisso da tutte l’ore [...]. E quanto alla dottrina 
e sufficienza del maestro, l’illustre dottore Martino da Fano, in quella epistola che fa De modo 
studendi, dichiara molto bene che cosa convenga a un precettore letterato: che bisogna 
ch’insegni le cose necessarie da insegnare; che non si facci pregare a rispondere alle dimande 
dei scolari; che sia facile nell’isprimere, acuto nel scioglier le obiezioni, paziente nell’ascoltare 
le contradizioni, ragionevole ne’suoi detti, sentenzioso nelle sue parole, elegante nel leggere, 
facile nell’insegnare, efficace nel pronunciare, fidele nell’allegare, e utile sopratutto in ciascun 
ragionamento e lettura che facci [...]. Non debbono anco i maestri essere austeri coi scolari [...] 
ma servar la metà tra le battiture e la piacevolezza ragionevole, perché le dolci esortazioni dei 
maestri [...] vengono a incitare i gioveni nelle cose oneste, e i gridi con le stafilate vengono a 
frenarli dalle cose vituperose [...]. L’essempio ci dimostra in infiniti che non è cosa più molesta 
all’utilità dei gioveni, quanto odiare i maestri, fuggendo essi la scuola per il più, quando gli 
trovano così terribili e severi [...]. Al maestro, adunque, si conviene insegnargli tutte quelle 
creanze esteriori che pone il Galateo, come lo star civile, il moversi decoro, il ridere savio, il 
guardar grave, il sedere onesto, l’ascoltare attento, il parlar piacevole e virtuoso, il camminare 
acconcio, l’atteggiare onorato e cvile, e, finalmente, la grazia e la vaghezza in ogni parte del 
corpo, non potendo altrui piacere quello che in se stesso disconviene [...]. Sopra a tutto gli 
hanno a insegnare la reverenza verso i maggiori, il rispetto a’religiosi, l’onore di beretta a tutti i 
vecchi, e quanto si conviene coi padri e con le madri [...]. Bisogna parimenti detestargli il troppo 
bere acciò ch’abbino gli organi preparati per lo studio, e vietar loro i sollazzi più che possibil sia 
[...]. Appresso i fanciuli si devono ritrarre i maestri quanto possibile dalle disoneste e laide 
parole, perché (come ben disse Democrito) il parlare è a punto un’ombra e un segno delle nostre 












[4] A. F. Doni,  Inferno degli scolari del disperato academico peregrino (pp. 228 e segg.) 
 
Non sai tu che ciascuno che ci nasce è scolare nel mondo? Ogn’uno bisogna che impari, tutti gli 
uomini vengono amaestrati: da chi? Mancano i pedanti? Ma l’insegnar sarebbe un piacere, il 
male è che ci danno delle busse e bisogna imparare contro alla voglia nostra. La ruota adunque 
che è in questo mare del mondo viene a esser piena di noi altri scolari. E qua si gira, e che 
effetto fa ella nel girare? Cader l’uno addosso all’altro, urtarci, darci, stracciarci e rovinarci del 
continuo: chi più può e più sa vince. Quegli uccellacci che, a uso di pesci, fuor della ruota si 
sollazzano in qua e là armati di panziera, con quello sprone in capo, chi sono? Secondo me (di’ 
ben, Momo), dico, secondo me, che sono tutti i nostri tiranni e fanno l’uffizio di cattivo pedante, 
perché non basta loro godere la  maggior parte ed esser fuori della ruota e del pericolo d’essere 
urtati dalla miseria, pesti e malmenati dalla povertà, che ci voglion battere ancora e spronarci, 
non ci lasciando vivere ne’ nostri affanni. O Dio, perché non poss’io dire? Avess’io chi 
m’ascoltasse, come io direi di belle cose di questi nostri pedanti che si sono impatroniti del fatto 
nostro e di ciò che noi abbiamo! e darei la interpretazione alle ali, alla corrazzina che si sono 
armati con essa, e a quello sprone farei una brava allegoria. Ma non avendo chi m’ascolti, che 
accade a cicalar da me solo? Alla fine e’ cade loro la tirannia da dosso e paion noi altri, 




















[5] A. Caro, Commento di Ser Agresto da Ficaruolo sopra la prima ficata del padre Siceo (pp. 
109 e segg.) 
 
[...] gli atti d’un pedante sono, parlando prosar le parole, disputando alzar le dita, andando 
dimenarsi, spurgarsi tondo, guardar se è mirato, compiacersi di quel che dice; e quando gli viene 
allegato un’autorità di Cantalizio, colleppolarsi tutto d’allegrezza. A  questi atti scorse il Poeta 
la pedantaggine sua, e l’abito lo dovette poi chiarire affatto. Per ciò che me l’ha poi mostro in 
Ponte, che a vederlo solamente avresti detto, che fosse l’idea della Pedagogheria. Lasciamo 
stare, ch’egli sia più secco, che quella sua grammatica: porta in testa un cappelletto con una 
banda intorno di velluto di trippa; quale intendo, che esso chiama Pètaso. Veste una gabbanella 
di raso cotonato, con un battolo di castrone intorno al collo, che per essere un poco gretta 
dinanzi mostra un paio di cosciali di cuoio, con una brachetta in modo sgonfia e sfardellata, che 
da una banda gli ciondola un pelliccin di camicia ricamata, come di zafferano, e dall’altra un 
pezzo di brachiero. Dal ginocchio in giù ha in gamba un paio di usati ricotti a due suola con 
buone fibbie, ed in piedi sopr’essi un paio di pantofole a scaccafava. La cioppa disopra è di 
paonazzo sbiadato, con certe belle mostre dinanzi di raso chermesì smaltate dii sopra di 
sudiciume tanè. Avea allora una mano scalza, e l’altra con un guanto a mezze dita, a uso di 





















[6] Dialogo di M. Nicolò Franco, nel quale induce Borgio pedante impetrare da Caronte tempo 
da pensare l’Oratione che dee fare ne l’inferno dinanzi a Plutone. 
 
Gli interlocutori sono Caronte e Borgio 
[...] 
    BOR. Io te ne prego per quello ultimo terribilium dove mi trovo che tu mi conceda cotanta 
gratia. Non mi negare quel che ti chieggio. In questo sopragiungeranno altre anime e farassi 
tutto un viaggio. Fa’ che questa gratia non si conceda né a Borgio né a’ pedanti, ma a la età 
canuta. Sei vecchio tu anchora e dei sapere quanto sieno grandi gli stimoli de la ritrosia che ci 
tiene. E perciò vada a tal conto il poco aspettare che ti fo fare. In quattro parole mi spedirò. 
    CAR. Sieno pur cinquanta, ne la mal’hora dei pedanti.  
    BOR. Hor su, poi che la gentilezza di Caronte mi fa la gratia, vo’ premeditare una Oratione 
per farla dinanzi a Plutone. S’io fussi non il Borgio, ma quel Gorgia Leontino, che, senza 
pensare a le cose facea stupire la gente, non ci bisognarebbe, ma sono un povero pedante e mal 
pratico in questa cosa. L’arte mia vera non è altro che qualche epistoletta con l’aiuto del Valla. 
Pure, spero in Dio, con la gran pratica de la rhetorica, farne una che starà bene, per essere la 
prima a fare. e perciò non vo’ che si perda più tempo in ciancie. Sta’ in cervello, Borgio, pensa 
bene, perché ne l’inferno sono oratori e poeti a furia. Tu sai, Borgio, che tre sono i genere de le 
cause, i quali debbe pigliar l’oratore: demostrativo, deliberativo e giudiciale. Il demostrativo è 
quello che s’attribuisce a la laude o al vituperio di alcuna certa persona. Il deliberativo è quello 
che, posto ne la consultatione, ha in sé persuasione e dissuasione. Il giudiciale è quello che, 
posto ne la controversia, ha l’accusa o la domanda con difensione. A me pare che l’Oration mia 
debba versare nel demostrativo per potere sommamente commendare Plutone e la giustitia del 
suo regno. Ci potrò mescolare un poco del giudiciale, e non saria male, per difendermi da 
l’accuse che la fama e le male lingue m’han sempre date, opponendomi ch’io habbia voluto 
bene a’ garzoni. Ma sarà meglio non toccare del giudiciale. E quanto manco verrò a parlare de 
le calunnie e de le accuse, manco i giudici penseranno a male. Si suol dire che chi si difende, tal 
fiata s’accusa. Sì che nel dimostrativo vo’ che sia tutta. Non sei tu, o Caronte, di questo parere 
anchora? 
    CAR. Io non so queste tue baie che cose sieno. So ben io che tu non puoi fare cosa che vaglia. 
    BOR. A sua posta, farò quanto saccio. Hora io ho letto in Tullio che son cinque le parti 
dell’officio de l’oratore: inventione, dispositione, elocutione, memoria e pronunciatione. Tutte 
queste cose, poi che non si possono conseguire se non con arte, con immitatione e con 
essercitio, è forza ch’io lasci star. Io so che buono pronunciare non puote essere ne la mia bocca, 
per essere senza denti. So che né memoria né inventione è in me, per trovarmi smemorato da la 
vecchiezza. Ma non ho detto che mi bisogna ne l’Oratione fuggire i vitii del parlare e massime il 
solecismo et il barbarismo, per essere barbari tutti i pedanti? Che più? Hora che mi ricordo: fa di 
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misitiero d’adornare il parlare con i colori rhetorici, tra i quali è la repetitione, la quale è quando 
continuamente si pigliano i principii da uno et il medesimo verbo in cose simili e diverse, in 
questo modo: « Anisio restarà scolpato de i suoi vitii in Napoli? Anisio restarà impunito? Anisio 
senza essere brugiato restarà vivo? Che cosa è ’l possa difendere? Che cosa è ch’egli habbia 
ardire di dimandare? Che cosa è ch’egli pensi che si gli bisogni concedere? Non ha egli posto in 
uso la sodomia? Non ha egli depravati i buoni costumi? Non ha egli fatti tanti versacci che non 
vagliono pur un quatrino? Oh non s’è egli rivolto in ogni sceleratezza? ». 
Questo adornamento ha molta venustà e grandissima gravità. Servirommi appo questo de la 
conversione, per la quale non come avanti repetiamo il primo verbo, ma continuamente 
ritorniamo a l’ultimo, in questo modo: « Antonio Epicuro, Bernardo Rota e Luigi Tansillo, in 
Napoli prudenti huomini sono, ingegnosi sono, dotti sono, a buoni huomini e studiosi amici 
sono, adunque ne la lor patria primi sono ». 
Bisogna poi saperci locare la complessione, che molto importa. E questa si fa quando si repete il 
medesimo primo verbo spesso e spesso al medesimo rivoltiamo l’ultimo in questo modo: « Chi 
è quello ch’ogni giorno fa stampare la sua grammatica? Giovanni Scoppa. Chi è quello ch’ogni 
giorno ci fa la giunta? Giovanni Scoppa. Chi è quello che non compone altro che goffe 
pedanterie? Giovanni Scoppa. Chi è quello che poi le vende ne la sua scola? Giovanni Scoppa. 
Vedete dunque che honore sarà quello che meriti Giovanni Scoppa ». Ècci poi la contentione, la 
esclamatione, la interrogatione, il discorso et il colore che si chiama membro, il quale sempre mi 
piacque e del quale è forza ch’io mi serva ne l’Oratione et inanzi e dietro e in tutti i modi. Ècci 
anchora l’articolo. Ècci il simil cadente, ornamento bellissimo, quando ne la medema 
costruttione di parole sono dua o più parole, le quali similmente co’ medesimi casi si 
pronuntiano in questo modo: « Cesario fu sempre pedante ne l’insegnare, arrogante nel 
ragionare e furfante nel dimandare ». 
Ècci il similmente terminante, l’annominatione, la suppositione e questo colore sempre mi stette 
in core. Ècci poi la diffinitione, la transitione e la occupatione. Ècci la gradatione, ne la quale 
non si discende avanti il verbo consequente, che si sia per gradi pervenuto avanti al verbo 
consequente, che si sia per gradi pervenuto al superiore, in questo modo: « Chi può più vedere 
sopra i pedanti, se a quegli quello che piace è lecito, e quello ch’è lecito possono, e quel che 
possono ardiscono, e quel che ardiscono fanno, e quel che fanno non è molesto a i padri de i 
putti loro? » 
[...] 
    CAR. Vorrei che si finisseno queste tue baie. 
    BOR. Spetta, Caronte mio, che in un momento mi spedirò. Hora la prima parte de la 
Oratione, sì è l’esordio, per il quale si costituisce o prepara a udire l’animo de l’auditore o del 
giudice. E per ciò farò conto ch’io sia giunto dinanzi a Plutone e che l’essordio de l’Oratione sia 
questo: « Io non so, o altiero e profondo Re, qual lingua di eloquenza e qual core di ardire 
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armato non si spaventasse pur a pensarci, non che ad aprir la bocca, vedendosi ne l’horribile 
luogo dov’io mi trovo: dinanzi al tremendo cospetto de la vostra sedia et in mezzo l’horrore di 
queste tenebre sempiterne. Non mi conforta, come dovrebbe, la giustitia del tuo regno, là dove 
le dolorose strida che mi percuotono il core mi fanno conoscere che non i buoni qui si odono 
piangere, non i giusti, non i religiosi, non gli approvati da le buone opre qui vengono, ma i 
ribaldi, gli ingiusti, i profani et i publicati da i gridi de la infamia discendono in questo essilio, 
per purgare con le miserie de i tormenti i delitti del viver loro: perché questo più mi fa timido 
per la conscienza de le mie colpe e di qui viene che mi s’abbarbaglino gli occhi, mi s’arresti la 
lingua, mi s’agghiacci il sangue, mi s’indebiliscano i passi, mi tremino i membri. Aggiungevisi 
che non dinanzi a qualche mondano prencipe mi convien dire, ma ne la presenza di colui che di 
tutti i mondani principi tiene ragione, il cui regno di tutte le terrene mitre si fa corona, il cui 
scettro d’ogni terrestre potenza si fa herede et il cui dominio di tutti i dominatori si fa tetra et 
oscura prigione. Ècci poi la indegnità de la persona che parla, perché in quel luogo tale dove 
sommersa et affogata giace la vehementia di Demosthene, la giocondità di Isocrate e la hubertà 
di Platone, che può fare un vilissimo pedagogo, che né di ingegno vale, né di gratia di dire, né di 
sapere? Onde non è da maravigliare se nel cominciare sono impedito, che non so che mi dica, 
ben che non solamente a me, ne la presenza del Tartareo Tiranno, puote avvenire, sendo in 
minor luogo a Teophrasto avvenuto, a Demosthene et a Tullio [...]. Chi non restarà attonito, chi 
non uscirà di se stesso, vedendo ne la profondità di questo terreno abisso locata una tanto alta e 
possente rocca de l’inespugnabile vostro luogo? Guardando che sotto terra possano essere i 
regni subterranei et un luoco tanto profondo, chiamato inferno, di spaventevoli obietti tutto 
ripieno, dove né sole, né luna, né stelle hanno possanza con la lor luce, ma solamente illuminato 
tanto d’intorno che si vede qual sia fatto tutto il suo sito, come se ci fussero mille soli. Non è 
egli circundato né da merli né da muraglie, a le quali insidia d’essercito o scala d’animoso 
guerriero possa accostarsi, ma di grandissimi e correnti fiumi et a nominargli terribili, com’è 
Cocyto, Periphlegetonte e palude Acherusia, che, posta a le frontiere, è il primo ricetto a tutti 
coloro che vengono inanti, le cui onde sono di tanta profondità e larghezza che non si possono 
varcare a noto, senza la barca di Caronte huomo cortese, di canuta e veneranda presenza ». 
    CAR. Harrei bisogno che tu fenissi di chiacchierare e non che i tuoi vituperi cercasseno 
d’honorarmi. 
    BOR. Non m’interrompere, o Caronte, perché hora mi trovo tutto acceso ne la vehementia de 
l’orare. « S’aggiunge, o Re formidabile, per maggior sicurezza del luogo vostro, la porta fatta di 
diamante durissimo, a  la cui guardia è posto Cerbero, dico quel cane chiamato Meduseo, 
Tergemino, overo Tricipite, Ianitore de l’Orco, molto aspro e terribile a chi cerca d’uscirne. E 
perché chiunche c’entra una volta non si ricordi d’uscirne mai più, passata ch’è la palude Stigia, 
si giunge a quella acqua nimica de la memoria, onde è nomata Lethea, tutta di tassi e 
sonnacchiosi papagni quasi ripiena, la cui vertude è tale e tanta, che gli Dei hanno paura di 
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giurare per essa e di offendere la sua divinità co ’l giuramento finto, per non essere privati di 
quella del cielo per spatio di nove anni. Se guardiamo poi a la degnità del Rettore, chi si 
c’harebbe potuto proponere, a cui fusse più conveniente che a voi, il quale fratello di Giove, 
ch’è Re del cielo, haveste per vera sorte un sì fatto regno? Che cosa vi manca che beatissimo 
non siate nel vostro stato? A voi tra l’altre cose è congiunta in matrimonio Proserpina, figliuola 
di Cerere e perciò veramente chiamata Giunone infer, Giunone profonda, Giunone Averna e la 
nera Persephone per più spavento di chiunche l’ode. A voi solo s’inchinano i popoli Augyli in 
Aphrica, i quali altri Dei non adorano che gli infernali. A voi solo è consecrato il Monte Soracte 
ne la via Flaminia e perciò Sorano sete chiamato. Voi siete quel Dio che, non senza preminentia 
del nome, sete detto Orco, Agesilao, Vedio, Urago, Summanio, Dite Duce de l’Herebo, Tyranno 
Elysio, Giove Stygio, Rettor de l’anime, Dio Tartareo, Dio Nero e Dio Quietale per la quiete 
che si trova venendo nel regno vostro. Voi Februo per i sacrifici che vi si fanno nel mese di 
febraro. A voi veramente la terrena forza e la natura è consecrata, perché dal luoco dove voi sete 
nascono tutte le cose e nate pure a voi tornano [...] ». Egli mi potrà dire anchora: « O Borgio, ciò 
che tu dici non si fa per altro che per subornarmi con le tue ciancie e per adularmi ch’io non ti 
castighi de le gagliofferie che hai fatto ne la tua vita ». E pertanto ci potrò giungere queste 
parole e dire: « Ciò che dico, o Plutone, non è perché con le lusinghe de l’orar mio disegni di 
torcerti dal corso di quello che vuole il debito de le tue leggi, né per placarti, com’altri stima. Il 
castigo che mi tocca per ogni ragione è ne le vostre mani, né cerco d’intercedere per sua causa 
». Viene la conclusione, la quale è uno arteficioso termine d’oratione. Hora qui, Borgio, ti 
bisogna cacare il sangue, ché, se ne la conclusione ti guasti, non mancherà che Plutone non dica 
a la prima: « O gli è goffo il Borgio, o gli è temerario il Borgio, o vuol egli fingere del litterato e 
non sa tre lettere ». Onde, per non mettermi a questo rischio, vo’ che la conclusione sia breve e 
così: « Ma perché de l’inferno è meglio tacere che dirne poco e le tue lodi sono notissime, e 
quanto più se ne ragiona più si confondono, ogni loda che ti conviene converterò ne la riverenza 













[7] P. Aretino, Ai pedanti, agosto 1550 
 
Perché il parere è tanto differente da l’essere quanto il dire dal fare, convertasi le parole in gli 
effetti: se volete che la dottrina, di cui vi tenete maestri, si creda. Io, che non sono uomo dubbio 
né incerto, né timido non tiro il piede ora in dietro, né ora lo rimetto inanzi; come voi, che 
devreste (da che la vertù è scienza e di sé e di tutte le cose) diventar vertuosi; ché ciò facendo 
sareste e sapreste ciò che mai non saprete o sarete. Egli è certo che la prosunzion di voi altri ha 
messo in tanto travaglio la natura e l’arte, che non sa nessun di voi chi di lor due è maestra o 
discepola. In fine la prosopopea vostra propria è adulatrice di voi medesimi in tutte le chimere 
che vi stampa ne la fantasia lo a b c. Sì che, meschini invidiosi, imparate da chi nasce quello che 
non insegnano i libri, recandovi ne la mente il sì come le naturali de gli ingegni bellezze sono 
conformi ai buoni terreni e perfetti; e nel modo che questi si arano, si zappano e si tempestano a 
ciò rendino in più gran copia i semi sparsigli in seno, così quegli si stentano, si cruciano, e si 
perversano da gli incommodi, perché produchino i parti d’essi di più fama e più laude. Sì che 
tacete, di grazia; e se pur vi piace il parlare, onorate me tra gli altri e stupitene: con ciò sia che 
minera de la invenzione è il mio stile. Benché poco mi curo che mi diate basimo o laude; avenga 
che la scienza in cui credete risplendere è malamente eseguita e ottimamente dannata. In tanto la 
stoltizia che vi dimosrta prudenzia vòl che vi ridiate de la vita, non che de la fama. In somma, il 
di voi giudizio in dispute si confà con i sogni in chimera: i quali, dopo il destarsi d’altrui, 
simigliano il fuoco di quelle lucciole che, ancor che sia e mirabile e conveniente al suggetto, 
non ci han pensato una iota: onde si aguagliano ai fonti, i quali scaturiscono l’acque vive, 

















[8] A. F. Doni, A messer Giovanni quidam pedante, 7 gennaio 1547 
 
Già sono molti giorni ch’io non ho nova alcuna della vostra spettabilità, da che vi lasciai con sì 
bel ginnasio, che pure allora avevate aperto pubblicamente a erudizione della tenera gioventù. Io 
me ne congratulava fino allora, e parevami augurare che le buone arti dovessero ritornare all’età 
aurea e lasciassero questo secolo ferreo. Ringrazio anco Domenedio che cedant arma togae; ma, 
di grazia, se la eloquenza vostra sia un dì, come merita, mitriata, enucleatemi alcune ardue 
quistioni, che mi son nuperrime suscitate nella speculativa. La prima, se il gerondio è maschio o 
femina, o pure ermafrodito, o in che grado d’affinità egli si trova congiunto col participio; 
perciò che s’aveva a contraer matrimonio fra la coniugazione, che si dice figliuola del gerondio, 
e ‘l prelibato participio, e si dubita che, seguìta la copula, lo sponsalizio non s’avesse a risolver 
poi come incesto. Appresso, avrei caro saper se avete anco ritrovato per qual cagione Publio 
Ovidio Nasone andasse in esilio, e che si spera dei sei libri de’ Fasti, che patirono naufragio 
insieme con la sua Medea, tragedia, in così grave giattura della republica literaria. Vorrei 
intender, dopo questo, se vi sète mai cerziorato se Enea interpellasse Didone di coito, e che ne 
seguì, perché sarebbe una vergogna che Virgilio a torto lo calonniasse d’impudicizia. E non fora 
inconveniente che voi altri, investigatori delle favole eroiche, ci faceste sù un poco di 
conventicula, con licenza di Dite Cretense. Intendo che sète in una gran differenza, se la 
Priapea è di Marone o di Marziale; pregovi che me ne diate il parer vostro, perciò che ve ne ho 
per informatissimo, sì come quello che la menate ogni dì per mano a’ vostri discepoli. Ma 
discendendo a cose più domestiche, non v’incresca avisarmi quando sperate publicare, col 
mezzo del prelo e dei caratteri enei, le vostre lucubrazioni sopra la bucolica e l’osservazioni 
sopra la vita scolastica, perché qui si ragiona che la vostra grammatica uscì di casa il cavalier 
Scotto a punto quando la sua nobiltà andò ai campi elisi, e che v’eravate risoluto aprire una 
officina bibliopola e di tipografo; la quale cosa non vi potrà essere se non di molta dignità, da 
che Aldo fu sì dotto impressore. Piacciavi di tutte queste cose farmi certo, e avisarmi quanto è 












[9] A. B. Della Lega, Sonetti di Francesco Ruspoli. 
 
                                                                     SONETTO II 
                                        
                                                    Mal lievito Poeta, ch’ài ripieno 
                                                       il ventre di concetti furibondi;  
                                                       che ti possa sbarbare il mal de’ pondi 
                                                       con l’azzime tue rime dal terreno. 
 
                                                    Sconfonde il tuo ragliar, com’un veleno,                                   5 
                                                       le rime de’Poeti più facondi; 
                                                       Asinaccio che rodi e sbarbi e sfrondi 
                                                       i rosai di Parnaso e sciupi il fieno. 
                                                     
                                                    Dunque perché co’ dotti vai in guinzaglio, 
                                                       e salti in questa e ’n quella libreria,                                       10 
                                                       fiutando, come il can, del muro il taglio; 
 
                                                    Ti par dovere in su la poesia 
                                                       d’ogn’un pisciare e dal tuo rotto vaglio 
                                                       sbalzarla fuor e gridar: via, via? 
 
                                                                        che ti peli un’Arpia;                                              15 
                                                       Bestion, vattene a far questo bordello 
                                                       de’ Bufoli in Maremma per Bargello. 
 
                                                                        Bue col campanello, 
                                                       Tu pasci l’ignoranza in quadro e ’n tondo, 
                                                       e vuoi saper quante stiora è il mondo!                                   20 
 
                                                                        Poss’io volar ’n un fondo, 
                                                      Se sei poeta quanto una civetta, 
                                                       Baccellon da sgranar con un’accetta. 
 




                                                                     SONETTO V 
                                                     
                                                    Con un tabarro e una zimarraccia 
                                                       se ne va per Firenze un buon Messere, 
                                                       che par proprio colui, ch’era furiere 
                                                       di Caifas quando egli andava a caccia. 
 
                                                    E dice a questo e a quello in sulla faccia                                    5 
                                                       deh meschinello, vatti a ravvedere; 
                                                       ma nel provar co’ salmi il suo parere, 
                                                       par, ch’ei faccia con David alle braccia. 
 
                                                    Tal’or con paroloni e detti accorti 
                                                       rabbineggiando, alla Bibbia procura                                      10 
                                                       di farle partorir sensi bistorti. 
                                               
                                                    Egli è poi sì pietoso di natura 
                                                       che per le vie raccoglie i polli morti 
                                                       e ’n corpo suo gli dà la sepoltura. 
 
                                                                        Questa buona ventura                                           15 
                                                       codesti animalacci ànno incontrato, 
                                                       d’esser sepolti anch’essi nel sagrato. 
 
                                                                        Gli è poi tanto abboccato, 
                                                       che all’Arca di Noè, come a un pasticcio, 
                                                       avria mangiato il ripieno e l’orliccio.                                    20 
 
                                                                        Pare un santo a capriccio, 
                                                       che insegni con devoti e belli inchini 
                                                       tirar colla balestra agli angiolini; 
 
                                                                        ma poi negl’intestini 
                                                       peggior d’un romitaccio passeggiere                                     25 
                                                       che svisi co’ cazzotti un gabelliere. 
 
                                                                        Negl’occhi ha le stadere, 
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                                                       con che bilancia i fatti alle persone, 
                                                       ma non so poi se fa come il frullone. 
 
                                                                        Par, nel fare un sermone                                       30 
                                                       e nel cantare il vespro e la compieta, 
                                                       la gran chinea di Balaam Profeta. 
 
                                                                        Una foia indiscreta 
                                                       che gli trapana l’ossa, come un tarlo, 
                                                       strabalza anco il rimedio di sanarlo.                                      35 
 
                                                                        Dunque per aiutarlo 
                                                       corrono i gatti a salti di gomitolo 
                                                       intorno a’suoi coglioni a far capitolo. 
 
                                                                      
                                                                     SONETTO VII 
 
                                                   Un banchetto, o pedanti, c’è per voi 
                                                       ed in tavola già sono ordinati 
                                                       cento graffi di gatta marinati 
                                                       con una ’nsalatina di rasoi. 
 
                                                   Ciascun la parte sua tosto ne ingoi,                                             5 
                                                       che poi in guazzetto vi saran portati 
                                                       parecchi sorgozzoni avvantaggiati, 
                                                       col lor tramezzo di cozzi di buoi. 
 
                                                    Avrete in gelatina gl’orecchioni 
                                                       di cert’asini usciti de’ pupilli                                                 10 
                                                       e de’ guanti di mulo in maccheroni. 
 
                                                    E berete a bicchier con gli zampilli 
                                                       d’un buon raspato fatto di scorpioni, 
                                                       da far rizzare i vostri coccodrilli, 
  
                                                                        che saltin come grilli                                            15 
 178 
                                                       fuor delle lor brachette tratto, tratto, 
                                                       per fare un manicotto a’ rampi al gatto. 
 
                                                                        Al fine in un gran piatto 
                                                       mangerete per frutte e per cialdoni 
                                                       un monte di bracciali e di pallini.                                          20 
 
                                                                        Voglio poi, che bocconi 
                                                       già tombolando della scala in cima, 
                                                       vi snodoliate il collo in terza rima; 
 
                                                                        acciò in un altro clima 
                                                       co’ diavoloni ve n’andiate a letto                                          25 
                                                       a rompergli il preterito perfetto. 
 
                                                                        Così con gran diletto 
                                                       pur una volta senza molta noia 
                                                       vi caverete fame, sonno e foia.  
 
 
                                                                     SONETTO XII 
 
                                                   O pedanti foiosi e sbraculati, 
                                                       che il diavol ve ne porti a predellucce, 
                                                       e i diavolin, con infinite bucce, 
                                                       vi dien saluto di ben arrivati. 
                                                    
                                                   E subito di poi siate cibati                                                           5 
                                                       d’un gran cibreo di chiappe di bertucce; 
                                                       per sapa vi sia dentro e per erbucce, 
                                                       de’ serviziali a’ diavoli avanzati. 
 
                                                   E Giuda, con la frombola i mosconi 
                                                       vi cacci dalla mensa; e i diavolini                                          10 
                                                       vi stian mordendo il c.....a saltelloni. 
 
                                                   La vostra beva sien colmi catini 
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                                                       di stummia di can guasto; beveroni 
                                                       proprij da voi per delicati vini: 
                               
                                                                        poi, giacendo supini,                                             15 
                                                       cachinvi in bocca allora tutti quanti, 
                                                       dicendovi: buon pro, buon pro, Pedanti. 
 
 
                                                                     SONETTO XIII 
 
                                                   Deh! fate largo che un Poeta viene 
                                                       all’ombra de’ cazzotti addottorato; 
                                                       ha per ghirlanda un basto scassinato, 
                                                       che nello Studio si buscò d’Atene, 
 
                                                   donde condusse già le ceste piene                                               5 
                                                       d’ogni verbaccio fracido e ’ntignato, 
                                                       con certi accurativi e nomi allato, 
                                                       che furono poi gettati alle balene. 
 
                                                   Se non che di nascosto infra i c...... 
                                                       ne serbò d’ogni sorte alcun di quelli,                                     10 
                                                       per farne un’Accademia ne’ calzoni, 
 
                                                   di dove ne trae fuora or que’ brandelli 
                                                       di concordanze fatte a drappelloni, 
                                                       condite di sudor de’ suoi granelli; 
                                                                        per mostrarsi a’ cervelli                                        15 
                                                       che, non s’intendon della gotta sciatica, 









[10] Epistola eloquentissimi oratoris ac poetae clarissimi d. Marii Aequicolae in sex linguis, 
1512. 
 
Marius Aequicola Ioanni Muzzarello S.D. 
  [Lingua antiqua latina] Amece, calim apor Iacobum Calandram nis sociennum am epistolam, 
quam   corgo antigerio litterosus dedisti, cum maximitate laetitudinis crevimus, mihipte sollon 
pitpit infuerat tongere cupidia facitur. Opinabam enim te non per lamentas sed dulcitates vagare. 
Frausus igitur dicebo: quam sperem tudiculasti nos posse saerdas facul fieri sccriptuarios nec 
nos quis pipulo excuriabit et neminis murmurillum incillabit quod prius poteratur. 
  [Apuleiana sive del Pio] Imitabimus siquidem pulchritatem tusci sermonis. Tu dignabis nos 
illo ingravidare. Et quamvis desultorius iam locutor dapsilem facundiae elocutiis ethruscae 
sermonem haurire sitienter sim ardentissimus, glabellus cupitor, et sine multo sepaceo lumine id 
fieri non posse spei posthumae renunciem, tamen erumnalem laborem levigabit dulcitas, et 
frontem mihi laetabit vultuosam adoria, quae siparium scenicum susurraminis tusci complicabit 
faberrimeque me exmurcabit piamentis. Ego vero sedentaria vacatione scrutariam faciam per 
carthaceas tuscas amationes: sic tecum partiario praesentarioque honore fruar. 
  [Mariana latina] Verum libenter hac in re te prius consulo, an probes uti verbis quae iure nemo 
reprehendat, vitare tanquam scopulum abiecta et obsoleta; an si quod est vocabulum inusitatum, 
insolens, sit fugiendum; an verum illud existimes nihil turpius affectatione nihilque ineptius si 
oratio indigeat interprete; an eum magis laudes qui non solum duodecim tabulas loquitur, sed ad 
Appium et Coruncanum usque redit; num te magis delectet calamistrata et phicata oratio an 
vulgatissima, an utramque putes peccare, hanc quia se plus iusto negligit, alteram quia se plus 
iusto colit. Mantuae X Kalendas Decembris MDXII. Ipsipse ambactus et emancipatus Isabellae, 
tui amantissimus Marius Aequicola. 
  [Lingua poliphylesca] Estimatissimo amico, penetrando alle mie caverniculate orecchie essere 
stata una tua porrecta ad quello al quale la nidificante ne le aequate undule de la tranquilla 
malacia dà bellulo nome, cum properante passo et celeritudine dedi subitoso moto alli cespitanti 
pedi, né amato desideroso intuito punctulo pigritavano li mei vestigii. Arbitrava reperire in 
quella pabulo, quale sole apponere il sauciato e diloricato core di Mucciarello. Ne la caveata 
mano adunque inclaustrando lo albicante papyro de le figliole di Carmenta nigellule, notato vi 
vidi indesinente e morsicante certame. 
  [Thoscana] Messer Giovanni mio, allotta conobbi io la mia bamba oppenione e fanciulevole 
sciocchezza, che io hoggimai attempato sia siato tanto inoltrato nel errore di savere raccogliere 
qual fusse il buno e non buono favellare, e in ciò ostinatamente guerriggievole questionandone 
contra al vero argomentava. Hora procacciarò sodisfare ancho in le menomissime particciole a 
quelli da i quali è stato ingozzato il latino e sono essercitatisi gaia e vezzosamente nei volgari 
detti. Eglino, ovunque mi serà vuopo, non harò guari longi, riputandogli la mia tramontana.  
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  [Mariana vulgare] Et così a te, miser Joan mio, non serà grave né fia molesto alcune volte 
admonirne, se in li mei scripti cosa vissi ritrovarà degna di reprensione, e se le parole non 
serranno di quelle, che possono e delectare e commovere. Cognosco il tuo iuditio, mi è assai 
nota la tua diligentia, e quanto sopra la età con bono inggno habi facto profecto ne li studii li 
quali hai abbracciati. So certo me ami: non ho parola più vehemente né di più efficacia. In 
questa sola adunque comprendo il fructo che da la amicitia si po e si debe sperare. Sta sano. In 
mantua XXI Novembre MDXII. 
Lo aggladiato e confixo dal arcitenente allato iddio e continovo amichevole servo de la amata 
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